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'e altre volte ebbi Falto con-* 
tento di sottoporre , e raccoman- 
dare alla Vostra tutela alcuni in- 
formi miei Scritti di patria lette- 
ratura, altra ragione non mi mos- 
se^ che di manifestarvi e la stima 9 
che ho io mai sempre nudrita per 
;r amabile Vostra persona , e pe' i 



Vo9.tri- lettei*arii meriti ovuncjue 
già noti, e 1 «grande, é sincèro af- 
fetto, che da tanti anni con indis- 
solubil nòdo ci lega, è stringe mer- 
cè le buone grazie del Vostro 
dottissimo Antecessore, padre, e 
maestro Vostro, ed amico mio ca- 
rissimo, il Consigliere Cav. Iacopo 
Morelli , 

La cui memoria al ricordar mt attrista. 

Ora poi al piti sacro dovere di gra- 
titudine, e di riconoscenza mi ri- 
chiamano queste preziose, é sì 
poco conosciute lettele di Loren- 
H.Ò dèi Médiéii détto il Miignifka^ 
tPiiiitmotéaterìmefinb^nzay Sfit- 
te ài SotniÈ£(a Politele tonóden- 
'i^ viii., é non ià&\ iti ^uì èonti. 
fi^é àilaitìcé del gidi'Bo. Diqu^^ 
sté òdi* tìidltà cortèi iion solò Vi 
'<ìè|^as(é di À^Wkì cònt^^za j 6 di 
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ìrPtó tsktenxEi ne( loro' orfigHiàle' 

bterta'cfi'S.Màrico^ di citi merita-' 
iaetit6né sostenete , e con ianto- 
applauso FoRonfiéo mcérìco> di 
^blrotecarìO', lii» me me faceste 
eziandìo in diligente copia un 
gentil dono, non ignorando quan- 
to dì sì fatte scritture di perso- 
naggi di mia patria veramente il- 
lustri ne sia io ingordo, e quanto 
elleno il mio appetito titillino, e 
lo rinfranchino. Risolutomi per* 
tanto ora di trarre dalle tenebre, 
oeile quali inonoratamente da 
tanto tempo le si giaceano , non 
Vi maravigliate , Vi prego , se a 
Voi per mezzo mio in altro aspet- 
to ora le si ritornano grate, e ri- 
conoscenti. 
Accogliete di buon animo, co- 



me le .altra volte , questa mia no- 
vella offerta, che ora io vi faccio, 
e questa serva sempre piti ad as- 
sicurarvi dell' alta stima, e della 
grata riconoscenza, che a Voi pro- 
fesso, e colla quale mi Vi di- 
chiaro 



Votiro Obhlig. Dev. Servitore 
GAN. DOMEI^IGO MORENI 
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DEJSIGNI LETTORI 



J^ fronte dei ridicoli schiamazzi su- 
scitatisi j non è guari , contro T uso in - 
ve t erato y ne unque mai intermesso » di 

publicar lettere di personaggi illùstri(^ i ), 



• 

(i) NoD pertanto si lodano a cielo le lettere di un Ia- 
copo Ortis , di an Francesco Milizia, e di altri di tal 
tempra , comparse pocoCà in luce. neHa fucina della ri- 
Toluzipne, e dell'empietà • In una del Milizia , per 
dame ona sola riprova fra le tante che dar potremmo, 
.dei 17. Ag. 1771. in data di Boma , diretta, come 
tutte le altre, al Conte Francesco Saogiovanni, gli dà 
per nuova , che ivìya gran strepito una Ossessa, 
che non sarebbe pttt ossessa se fosse egregiaine:ite 



tutto di j e per ogni dos^e e' ne compari- 
scono delle nuoi^ei, e sempre con ap* 
plausOy ed avidità di chi le assapora , e 
alt occorrenza ne sa profittare. E non sen- 
za ragione^ poiché spesse fiate si rile- 
spante , e saporosa si è la messe erudita^ 
che da esse mietesi^ che saria , an zi che 
no y ben desiderabile , che le une alt al- 



bastonata in compagnia di chiunque dà retta a 
simili fandonie • Fandooie ? • • . Gh^ forse il Codice 
Divino 9 in cui passo passo si fa meniione di Ossessi 
da Dio liberati , ci narra delle fandonie? E che la 
Chiesa infalfibile nelle sue detet minazfoni non ha per 
liJieraigli, qualorsiperò a Dio piacdt» ì suoi Esotmwip 
le sde distiate preci? In altra tu data dell'anno sicces- 
sivo scrivendogli délPOpera soa sul Teatro, gli dice :* 
Appena pubblicata scappa un sussurro , che in 
essa si mettala in ridicolo la Sacra Scrittura , 
la qnale in Itoma non ^ éerisa.- Ma- conpatìieasi 
dìgrazia, perehi allora egli «tesso, -il Miliiié^ era "ione 
ossesso , era jffim èt\ Bent^ éèfl' iìoffdlMi» > IffalctM 
poco sotto , cioè , npàg. 4i pnNitta»Ì£i^li« wAmtie 
feestemniai^ ma tùtfMttìiìft iMemtisl f ékA i 'ébt'Tt$o 
'Lirio , e Cesare , e Citeefrone, è Omero / e il Ifitrino 
'Platone tutti insieme non i^gliono quanta w»^ 
heroétiFiCo. E queste sonio le I^lerev e&é og^) {«rto 
si applaudiseona ; ift^ dtf èU? 



tre più di frequente le si succedessero^ 
e in maggiore abbondevole zza • E ciò 
ad ulteriore avi^antaggio delle scienze , 
delle arti , delt istòria , è pia che inte^ 
ressa ^ della civild^ e mordi condotta 
détt uomo si ora tralignata a frante 
degli sforzi del tanto magnificato rin- 
Cisfilimento da poter francamente dirsi^ 
e con pili fondaménto de dì nòstri ciò , 
che de tempi suoi affermò il Sannazza* 
ro in quei suoi vefsi : 
ffel móndo oggi gli dnkici non si trovano, 
La ^éde è morta , e régnaùo le ^dsidié , 
È 1 mài costami jidcor più si rinnovdilo ; 
e che poco era da sperare , dice egli aL 
trosce , poiché il mondò 
Tanto peggiora più , quàùto più invetera , 
e di ciò t esperienza ne awalora tutto 
di la verità. ConsHnta io pure della uti* 
liià di si fatte sctHturé comprovata da 
tante y e si ripetute riprove ^ e mésse aU 
fresi in non cale si frivole ragioni dettate 
dal c^Hmìò della novitàf dalla malivo- 
^iétìita^ p dalh éfìaàii generale disistima^ 
che ora si ha dei nóStH dottiisiMiaviye 
già nostri sommi macisirt^mio impégno si 
fu di trarne dalle tenebre quante prè me 



XII 

più poteansi dei nostri più celebri per- 
sonaggi^ le quali più confacevoli aWuti^ 
lità mi sembrassero y e alla curiosità dei 
lettori delle medesime . Quindi è, che 
per opera mia molte in bre\^e tempo ne 
comparvero di Feo Belcari^ di France^ 
SCO Redi^ di Carlo Datij tutte separata^ 
mente stampate neW anno stesso 1825.^ 
d^ Orazio Rucellai nel 1826., di Bene- 
detto Buommattei nel ^837., di Bene- 
detto Menzini^ e del Sen. P^incenzio da 
Filicaia nel i8a8 , eei ultimamente del 
celebre Pisano Archeologo Gios^anni 
P^gni. Queste^ per chi noi sapesse^ sono 
in ragguaglio al Redi di quanto egli 
vidde^ ed operò, in Tunisi colà spedito 
a di lui insinuazione dal Granduca 
Ferdinando 11. a richiesta del Bey di 
Tunisi Mohamet jàpsy per preservarlo ^ 
e ristabilirlo^ come appunto avvenne^ in 
salute ( I ). Frutto ulteriore^ ed ubertoso 

(i) A pag. 6. di qaella edizione dissi, che il Pago! 
nacqae nel 1634*» icht se ne'andò a Tunisi nel 1667.9 
e che per conseguente avéa allora Sj. anni » InTcce di 
33 •; errore cosi badiale , che 

Di me medesmo meco mi i^ergogno^ 
^ siccome in altro proposito disse il grand' Epico di Fer« 
tara. 



xm 

di si /atte mie ricerche sono le presenti 
lettere delt immortal Lorenzo de Medi- 
ciy detto per antonomasia il Magnifico, al 
Som. Pont. Innocenzio rin.y di cui egli 
finché i^isse^ godè la più grande estima- 
zioney e lapin confidenziale amici zia(^t). 
Elleno^ per vero dircj non sono purissime 
neiyatto dilla lingua , siccome le non 
sono neppure quelle poche , che di lui si 
hanno in luce. Egli le scris^ea senza pre- 
tensionCy e senza badare granjatto aliti 
lingua y ed allo stile . Ma non pertanto 
tutto ciòy che igiene da si grand* uomo 
merita d^ essere tenuto , e consermto co- 
me cosa sacra 

j4d esscy sebben da dispersa fonte attin- 
te , immantinente succeder ne dos^eanó 
altre di lui' non poche di icario genere , 
e presso che tutte di grasce ifiteresse , e 



(i) Esso Sommo Pontefice oltre al carezzarlo > volle 
obbligarselo coi più' stretti legami di parentela , facen- 
do^ che Francesco Cibo suo figlinolo sposasse la Mad- 
dalena di lui figliuola , e decorando della Porpora il di 
Ini figMuolo Giovanni 9 ^^^. i}p\aiiiù di i4 aiuii , il 
T^c poi giitnse al Sommo * Pontificato col nome di 
leone X, ' 



xrv 

di gran lume per ristoria di quei tempi 
non men di Jp'indnzfi , che 43C Italia ^ e 
per lo syiltippOyfidJn.teUigenza di alca- 
ne delle si spesse ^ fi,d intralciate politi- 
che vicende di ^uel .sepplp si fecondo di 
magnanime azioni ^ e si glorioso alla 
mia patria per istanti Eroi della Jpa- 
migUg MedioAa , sìhe immortale la ren- 
deano^ ejsuperione di gran lunga a qua- 
lunque altjrff /osseci .città d'Italia . Ma 
esse 9 delle quali io gredea jgià di poter 
disporre a mio fenrfo , e 9enza riserva 
alcuna^ per imprevisto accidente^ nel 
momento Jstesso 9 in cui io sollecitatane 
delle altre la già inoltrata edizione , 
mi manparono senza lusinga^ e senza 
conforto di speranza alcuna ai averle 
mai piU neppure in copia . ^ si fatto 
sconcerto volendo però io in qudlunche 
maniera riparar e senza indugio Jio preso 
il con^penso di sostitMirne altre di altri 
iikiijgnì WAtriiPSr^Qfiag^if non mai^ppr 

jquantoXì»ls(^piaifil^^ 

^ior^mtj ^e^qumU ^e non mhoom idi >IM- 
teretse eguale a quelle dei Magn^Wy 
avranno però y se mal non mi appon^ol^ 



XV 

il merito di esser lette con sodis/azio^ 
ne^ e con /rutto. Le prime^ che sonopa^ 
recchie.js0 tutte nuos^^dapag. 34-83 
$ono dei ycelebratissimo nostro poeta 
Sen. JTincanzio yda Filicaia ni D* Fran- 
cesco JHedi^ al Conte Fhmùesco Monta- 
ni^ e aWAw. BenedettocGùnL Esse le mi 
appariscono Mritte ^ €ome sono tutte le 
altre sue , cetB nna spontaneità di stile^ 
e con un candore d! animo fihe innamora^ 
e che prsipmo )era dei nostri letterati di 
quei di sifsUcL Se nonaltro^ a par^rrnh^ 
potrebbero essere utili per insegnare ai 
diademi lettorati, ohp lasciate I incidici 
le gare yiC gli iodii.j si riunissero in un 
concorde {colere , e si dessero la mano , 
ed emulasset:si 0s vicenda per conser- 
i^arCy ed accrescere la celebrità del nome 
Italiaths • £ia saMa alleanza dei mag^ 
giari^eo^^dd.sepoh xml. sarebbe pure 
il keW^semfiio /. S ^questa par mi debbasi 
ripetme^ ^pienchè em più della jcienga^ 
cho gùnfia^sptìi;^edeano h sapienza , che 
edifiQ€ki^aomeM>^r^e dichiarano, ie loro 
cpore^ .Perdommisi di gmziu^lafran* 
ehfas^sAxdi^^jifiiiè^^ ^ fàtÈeMjksuqm^ 
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e tornisi ìT onde ci dipartimmo, ^queste 
lèttere fan corona^ e fine due nffatto sco- 
nosciute bellissime poetiche composizio- 
ni consistenti in una prolissa Canzone j 
ed in una graziosissima anacreontica , 
ambedue in lode dello scrittore di esse , 
lettere •^ la prima a pag. 67, è di Branda^ 
ligio Venerosi ^ distinto poeta Pisano^ 
e t altra a pag. 77. di Lorenzo Maga- 
lotti. 

Di carattere assai ad esse diffc'^ 
pente ^ per non dire totalmente oppo^ 
sto^ sono quelle da pag. 8a-io8. di Be- 
nedetto Menzini scritte al medesimo 
Redi , delle quali la più parte racchiu- 
dono , perchè 

Ebbe là lingua nel dir (nal 6Ì rotta , 
e spesso spesso 

Vibrò sQoi detti in fulmine conversi, 
dei tratti mordaci^ed una fra esse awene 
ingiuriosa assai al Card. Decio mazzoli- 
no , a quello stesso , a cui nel 1688 de-^ 
dicata aveaja prima edizione della iua 
Poetica, Tra esse la pia significante^ e la 
men conosciuta quella si è a pag. 93.', néU 
la quale con/oggia pdtdMefife patetica^ 



è conimwenfej d beh tutto ne wea egH 
il motÌ90\ ta 'malattia descrhegli ^e la 
morte àps^enìita in Moina, della Crhiinà 
Regina di Svezia^già skà génerasctprth 
lettrice , e- iVi per quattro', interi luuri 
delle letteff'^^ e delle Jrti^ e di qualun^ 
que siasi altra più noUie disciplina wro 
sostegno^ e )^ida.Per questa letterari^ 
mane ora sempre più s^ittoriosamenle 
smentita la nera taccia datale da alcu- 
ni scrittori et erodessi ^ e da Bayle j e da 
Alembert^ che la sua solenne abiura de^ 
gli errori dì Lutero fosse apparente y; e 
simulata per tutto il tempo del^ii^r 
suo • „ Iddio , così egli in essa loilera , ha 
mostrato d^ amarla ( nella sua malaiiìa- ) 
in un modo particolarissima^ armane 
dola di una inntta , e maramgliosa co* 
stanza ; sicché alcuni giorni astanti del 
suo morire ne fasfeliàva con si genérésà 
intrepidezza , è con si alti , è Wvi senti • 
menti di pietà cristiana^ che ben ^si co^ 
hoscem^ che questi lumi le venismnójhh 
Jusi 4o^lt Altissimo^ che siecòkie là trasse 
già dalle tenebre delle In/edékà ^'CàU 

ar metta di' fedé\ e di zelò ^ ha i^óititù 

b 



preservarla cerne cosa a se dilfiUa sifiq 
aìtultimo hiunie 4,^1 Aue viper , nettale. 
Ckies ella da per se stessa t fnu^fistif,^ 
simp Sacramenio delt Altare , e Vl^^re- 
ma F'njUone y ed a (ju^lli ^ che le dis^ 
sera non esseri ^lla in stato pef^cohsQ ^ 
rispMe : io di qui a poco noto . ffxrò pii^ 
con {foi s però è bet^e , che si anticipi lo 
accomodarsi aqn jPìo, Sicché d(U GiwA^ 
di, che fu il di quattqrdici ( d'jiprile^ 
presa da iiHafekbr^^ che infin^Jufeb\ 
bre mnligna^ continuò j ù non cqrfot^itf' 
taj^ mal careta^ per sei intieri giariiflf 
ed il martedì s^radd^tio ce /^ (ol^e^ e 
làsaiò a noi la intemori^^, di ^i» troppo 
acèrbo y e funtttissimàgiorntf^ «»• v&'fWfr 
sta è un morire dà fintq CaflQli^? « /o 
diVoJranCAmenfe^coè ripigli^ il ftl^a^fl», 
Kitei pr#fe»ie/g .^lla di. lei oior^e , che wt 
Imitai depmtfir^ 1^ a^im^ w^ per il 

^*^A^% 49^^ ^d^ssp i(^ areda ass^l^^ta- 
m^njte^^^e ieatq fipo^i l^^ninM della 

M^glmt 41 SiffiUq i parchi qMcll^ gr^n 
iSf^^fijfìf^ quella ffranjede ^ qaella cri- 
H^mnif r^^egna^iiìnp io gli rawiso per 
pqrtiifolfffris^imi doni di Dio^^^qw^lf ^gÙ 



ha fatto in cosi sovrano modo Hsplei/lr^ 

dere m questa g^an Dama „• 

J^on tnen proficue^ che opportune per i 

tempi nostri^ in cui con un si accanito^ 

e vergognóso ripicco éi è pretesi! f ma 

senza effetto^ di 'avi>itire . t /éòcadèmik 

della Grtisca , la quàl . 

Pdrb de' colpi loi* senfpiie si ride ^ > 

t qmi sbottiMéggiare-Ofm wUofsepmnh^ 
a^he con"* tanto zelo nè^ MStengono si ni* 
rilmertè«< U ^ lustro f nonmfinprq/kwf^ 
/» dice» I i»|i schiarano le moke lettere 
da pag. 109-176. di ^eèeandro Segfii\ 
uomo ìetteratissintò^ reìutii^ presse ^che 
tutte alla terza celebratÌ9Sèma edizione 
d0l di lei Pocabàlariò 0se^ita<neif6^i\ 
Essa da lui Ju promossa i ed uUimatn 
cW^ aiUM^ ^ & col consiglio del Ik Medi \^ 
di^JMon ]!^Hu^aUférti\4^€urèa Bu^ 
tiy délSen. P^tfkiwàkf^ da ^MHtìmaydéi 
J^; pMhS>s^nèH4tSèniórè^;^dàUmU 
àéri^ i^l^ftti' ^óùpePaèóHyt'ifjinìsU'MtH 
cohiHsidùa^ oòfsfan^a^si ad^fsmme per^ 
r»^rlà s^e pik^óiSstigath^é piti:" «dM^ 
pfki/i doliti anteifèdcMi^ dw$: edizìeiJf^ 
fiate nel 1^1 i., è ìé^^yjr^zt^péi^'dt^ 



HMr(^, nmA^-fiU'^oqggetiQife^P'me ora 

le si prod^oiim^^s^ l«U6,ne>.che,perfar 

.tCttmsaer^B y e tQcctif: con mano ai. nostri 

\ÌÌQti^ per sapei^v, ffiaper cqnleoder. chiari^ 
iadiloro^cttij^ùsc^ esatlezzayle assidue 
interminabili fati^lf^^il di Ifyra impegna^ 
e il yetò* hnoivffpirito patrio^ da/ cui 
^e^anaeglinoi ^mdBitìkemmt^ ar^mati 
-uelt^esjg^uitA'utp. Im^orQ di slatta nor 
.turai e^dipensa.stf^Q. dlqUanJH> di^^ 
^He ^ JabàKÌasQ^\a mxHiatc^opòi n segno^ 
fihe sarei per dire, , the 
' : . Va Giobbe. diVeouc , feàft collerico , 

ìS^Jtàn .estuate e. che, non è egli stato 
maiiiiéUoie l^ centOi^olt^ fino alla nau- 
^ea Hp0Cul^ a\di^:mstr;i con rniUe rnil-^ 
laiiierieindègneMi chi ardi preferirle^ 
dJM(k»edifi:fifi !st oùh^ssàle j si sontuoso^ 
iimaé^r^i^plm^ti^'ejaf^hitettatp^e si bene 
ii/Vìkuitìs4esiXe parli eseguifOy e prf^a che 
egii^ imnMginàtc/ofse^ non che tentato^ 
ii»(\tnttfi • J^tqiifh^ Ma se , p/ sono , degli ^>^- 
kei%Uf\i^ie pur i^} .sonetto le cento scolte 
da^^n€(h€ofi/e$^a(i^ e qiyil è ^(pi^eU^pera^ 
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di carilo eglino stessi y che ne s^ada^ o 
andar he possa per V umana nostra in- 
fermità immune j ed esente ? I nostri 
antichi erano. assai più dei critici mo- 
derni^* indulgenti ; e ih/atti tra i molti 

•filtri ben disse. V Achillir^ì , che 
^ Jfoxi può avvertir per tutto un aom mortale ; 

.^ rn^glio di lui il nostro Raffaello Bor- 
ghini^n uno'dei SH^i sonetti. da. me in 
gran copia pubblicati per la prima wlta 
nel id%%,disse^ che . . 
r la, baì(so qoo .rQm9;chi non sale.^ ^ 
àllifd^n .splendo a quel trito proverbio 
f^eticflpiente ricordatoci dal Ber ni ^ che 
dice: \ •';;>..•'.* 
., B^b^sl ao^l dir « QcUi» £JU chi non fa« ^ 
J}{èM(>.fi/^ ignoto a niedesimi antichi ^ 
coìifessflndo y sfinza rammentarne altri ^ 
lo^ st^s^o grande Qroiore d^Àrpina nella 
Fi 1 1 ppi^a xii^ chfi cui«s9ls immiiiiàeat /errare, 
Md troppo in lungo if^àiideréi^ iedi.cid*. 
scuruf delle altre lettere voless ia deci fe^^ 
rame i pregi j che inse élleno racchiudo-' 
np^come sobriamente hkfattùdellé ante-' 
cedenti * / nomi soli di un Card. Leo* 
poldo de Mediai i di un Anton, Marta 



XXII 

Sahini , di un Gio. Batista Casotti , di 
119 Girolamo Gigli, e di un Jl£»ns^ Leo- 
ne Strozzi assai le raccomandano^ Non 
tralascerò però di marcare le due ulti- 
me. ^ La prima è di Domenico Manni^ 
ms. originale presso di me, ài Pad. At^ 
ton Maria Lupi neutro Fiorentina^ ed 
urta dei più dotti tra i Padri della Com- 
pagnia di Gesis^ che con tanta grido di 
vera celebrità fiori nella prima metà del 
secolo decorso. In essa contiensi la ver- 
sione dal Greco fatta correoti calcamo 
dal prehdaio nostro Anton MaNa Sat^ 
vitti dei quattro Epigrammi in ledei 
di Giovanni Operino celebre stampa^ 
tote di Basilea y di quello y cioè^ che ar- 
riecki nels seeoh xri. la Repùbblica 
detta lettetB di tante Op^re degli anti^ 
ehi y stancata con ima scrupolosa esat^ 
tnzm^ed oi^nate di amplissime tawle . 
U alt*0 ^ òhe le' succede j e colla quale 
ponga tèrmine a questa raccolta , è del 
celebratissim^Mons. Paolo Cortesi nato 
mfl f 465* in^ S. Gimignanò^ Castello no- 
Siro: assai rinomato^ e morto yesco\H> di 
J^rèiao nel 2 5 1 o; fidila età di anni ^Sil9el 



Borgo di Montana , yitla , op' egli erasi 
retta una specie di fortezza ^ la tjuate 
^erek éC asilo alle Muse ^e a qmtli , cfie 
le coltivawino (i) • Essa lettera , ehgnn" 
iemonte scritta nella lingua del Lazio^ 
è in risposta a un eerto Orlando 'Sihio^ 
il qwsle gli a^e^a piU inulte fattn pre- 
murosa istanza di avere il suo parere 
sul merito letterario dei pih due grandi 
letterati del secolq xr.^ cioè^ di Angiolo 
Poliziano^e di Ermolao Barbaro ^ tunò 
Toscanoye C altro F^eneziano (a) ^ e guai 

> 

. (i) Oltre di (jueità lettera abbiamo > per quanto Tmi 

ricordi , tre opere: La prima: De^Commet^aru s^rm 

i quattro libri delle Sentenze , ne* qaali , per veto 

dire , affetta una bella latinità , ma si serve di termini 

profani, che ai nostri Misteri non si coqvengono ^ que* 

st' era la mania del suo secolo . La secon^ia ; Tf^ùtito 

della Dignità dei Cardinali ^ piena (U erate id«ev» 

^ varietà , e d' ele|;anza ^ e k terza : J9« JETo^iriifacr 

doctis Dialagus pubblicata ii^ JPireMe fv la futeà 

volu nel 1 734* con vita»;e Mite del uo^q P« Akasaih- 

dro Politi iiqo dei pia dotti , p oolti scriltari Latini 

delle Scuole Pie del secolo decorso • '. l 

(a) Di questo si insigne Ustterato^ cosi il Tirabendii 

T. TI. Part. II. pag. jSS. Fu uomo, in cui se da 

una si abbia riguardo al brei^e tempo che i^isse , 

e alle cariche, nelle quali fu occupato, e dairal^ 



xxiv 
de due a sfoltimento sw meritasse iaprè- 
fetenza. Qual siJbsSe in un si fatto de- 
iicata paraggio y pèCifisserfi eglino am- 
bedue suoi carissimi gmici , il suo pa^ 
rere ^ e quanto sìK^io ^ giusto ^ e ^ina^i* 
strale e sifosse^ ognuno ra^^ìsare il pò* 
tra da essa lettera diidsco%ta^ seppur 
.mal non mi appongo^ per 4a prima volta 
dalle tenebre per opera, .del Chiarissi^ 
mo Sig. €an. Pier Francesco Cateni di 
Colle , possessore di sì fatti preziosi gio^ 
ielliy da se/raccolii^ dei quali abbonda^ e 
senza invidia gli comunica con quella 
sua. solita gentileizza , e cortesia A prò , 
e ad incremento delle lettere , e a sodi- 
sfa ziòne desìi amici . . 

tra aiP opere e per nutnero, e per ampiezza rf • e- 
Tudizione grandissime y che ci lasciò , ci parrà 
quasi impossibile, che- in un sol uomo si potessero 
tante cose corigiungere felicemente. Infatti si narra, 
che di i8« anni éomponesse in venticìnqae giorni il suo 
famoso Trattato De Re uxoria libri ri., cai indirizzò à 
Lorenzo il Magnifico in occasione delle nozze di 



•J w( 



LETTERE 

DI 

LORENZO IL MAGNIFICO 

a 

AL SOMMO PONTEFICE 

INNOCENZIO YIIL 



Sancì issime , ac Beatissime Pater post 
Pedum oscula Beatorum Vestrorum{j\ 

J: cr uno Brievedi V; S. riccviuo alca- 
ni di SODO , e per qaànio, per parte di 
quello , me ha riferito Francesco da Gasa , 
ho visto quanto la S. V* arebbe desiderato, 
cbe verso messer Nicolò Vitelli si fusse 
fatto dimostrazione , quanto sia dispiaciu- 
to a questo populo la novità fatta per lui 



(i) Iq tutte le altre lettere ^ che seguono ^ avvique^ 
sta istessa intitolazione ^ come pure là medesima dire^ 
zione siccome alla fine di questa si legge. 

I 



1 

ultìmaineute a Città di Camello ( s ) * ® ^^^ ^' 
segno, che questo fosse vero, sarebbe stato 
quando li avessioio proibito lo stare d6 
li nòstri terreni, e iutidiziooi • Non dabit* 
la S. V. che qui et puhlice^ et pris^atim 
non potrebbe essere più dispiaciuto detta 
novità , ed il simile accadrebbe di qua- 
lunque cosa 9 che potesse perturbare la 
mente della S. V. E se interamente non si 
è fatto quello, che desiderava la S. V., io 
ho stimato, per TafTezione, che quella por- 
ta a qnesta nostra città (a) , che gli debba 
essere assai satisfactione aver quella mede- 



(i) Vedati tu di eiò l'Ammirato Pari. n. pa^. 1 13. 
delle Storie Fiorentine * 

(a) A questi giorni è comparta in luce a Milano 'fet 
i torchi di Vincenzio FerraHo la Fita, e i fatti di 
questo gran Pontefice , fin qui del tutto ignota, scritta 
dal nostro Francesco Serdooati con istile fluidissimo , e 
ricco di belle frasi ^ e di nuovi modi di dire • U Anto- 
grafo di essa Vita, che ora è nella Biblioteca di Brera , 
fa ritrovato nel 1806. nelF Archivio Secreto Ducale di 
Massa di Carrara • Di Lorenzo il Magnifico a pag. $9. 
descrivesi un atto di generosità ^ e di magnificenza^ da 
cu la grandezza dell' ingegno comprendesi , eV eccel"- 
lenza del giudizio di quel grand'wmO; di che il Papa 
inciso ne prese grao diletto. 
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nma wcorità o maggiore delle cose di Ca- 
stello per qaanto aspetu a detto mescer Ni* 
colò eoo aalvameato della libertà, ed ono- 
re Q08tro« E però sono coaveoalo con 
detto inesser Nicolò , che s iodaca ad abi- 
tare a UQ- laogo nostro vicino a Pisa a die- 
ci miglia , e non sì approssimi pifi a Ca- 
stello che quanto è da questa città a 
quello • E può la S. V. esser certissima , 
che tanto è da dubitare di lui , quanto se 
fosse in Castel Sant' Angelo • £d io dò la 
mia fede alla V. S.^ che tatto quel tempo, 
che lai starà in proposito di abitare i no- 
stri terreni , osserverà quanto dico di so- 
pra, e, benché lontano, non tenterà alcuna 
cosa , che perturbi lo stato di Castello , o 
in alcuno modo ofienda la S. V. Quando 
pure lui deliberasse non stare più nella 
nostra iaridiziooe , io ne darò avviso a V. 
S. tanto tempo innanzi, che quella cogoo^ 
scerà , che io non permetterei , che V. S. 
rimanesse ingannai^ • Sia certa 1^ B.*^ V. , 
che io vo a buona fede, e sinceramente , e 
con animo di non aver» in alcuno tempo 
da quella né vergogna , né mala volontà . 
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Slimo ira le maggiori mie ricchezze, e fa- 
coltà la grazia della S. V-^ la quale nob mi 
voglio più perdere a peiizlooe non tanto 
di messer Nicolò, ma d ogni altro di qua- 
lunque condizione sia. Beatissime Pater^ 
se io credessi di quanto prometto alla S. 
V.aver<! mai carico, o vergogna alcuna, vor- 
rei, che questa fussi rultima lettera, che io 
dovessi scrivere. Farò in modo, che quella 
fu questa, ed in ogni altra cosa mi conosca 
per suo buono, e fedele servitore , come 
pili largamente li riferirà Francesco da Ca- 
sa (i), al quale prego con omni umiltà la 
V.S.,€he si degni dare tabta fede quanto a 



(i) A costai^ teppare egli i Fis tesso qal nominato^ 
com'k) credo^ scdsse una lettera il Poliziano^ nella quale 
gli descrive^ come od aomo molto intendente deHe Mat« 
fematicfae , e della Astronomia , un Orologio Astrono» 
mico di nuova invenzione del nostro Lorenzo della 
Volpaia. Trovo pure, che nel i5oo. fa spedito insieme 
con Niccolò Machiavelli Ambasciatore al Re di Fran- 
cia. L' istruzione data loro per questa Ambasceria fu 
trascritta fedelmente jjial Gaddi nella sua opera , De 
Scriptor. non Ecclesiaste T. n. della £diz. di tio^ 
ne 1649. 



5 
me proprio, e raccomando me , e ogni mia 
coM ai piedi della S. V. -^ Flore ntiae die 
xxr. mensis Decembris 1 47 5. 
£• J^. BecUitudinis 

Humilis Servitor 
Laurentius de Medie U manu propria» 

Al medesimo . 

j3loa senza qualche erubesceazia rac- 
coiBaodo a V. S. le cose dei sig. Fraace- 
aco(i),parecidoauo)olloabsurdacosa avere 
a ricordare alla S. V. cosacche oaiuraUnca*- 
le le debbe essere più che alcun' altra ca- 
ra j uè dovrebbono ragionevolmenie le let- 
tere, ed ioiercessioni mie avere più forza^ 
che le condizioni naturali del sig. Francesco 
con V. S.; nondimeno vedendo queste sue 
<X)«e andare pure in lungo , non mi pare 
poter negarseli questa intercessióne, né al- 
cuna altra mia opera alla necessità del sig* 

{0 €osttti«ra figlio legittimo d'Ianoccozio viii. Som- 
mo Poatefice ^ il quale ebbe ia moglie Maddalena dei 
Medici, delia quale più sotto , figlia di Lorenzo il Ma- 
gnifico • 



^-■^ 



6 
Francesco , il quale contentandosi molto 
delia Maddalena , secondo che mi scrive , 
deve constrignere V. S* a trattarlo io mo- 
do, che ancora io resti contento, e satisfatto, 
come sarò quando le cose del predetto S. 
Francesco aranno preso forma conveaiea- 
te alla dignità della S. V., ed alla quiete 
dell'animo mio. Io non sono mai stato di 
opinione , che la predetta S. V. per fare 
grande il sig. Francesco tolga a persona del 
mondo , o scandalezzi alcuno : e come 
questo sarebbe cosa disonesta, e fuori della 
natura di quella , così mi pare alieno dal* 
r innata bontà, e dolcezza sua non lo pro- 
vedendo , sanza ingiuria d' altri , a quello 
che sopporta la sua condizione (i). Sup[ìli- 



(t) la ciò fa di tal costanza Inaocenzio mu, che 
noa volle mai indarsi ad arricchire i saoi figli , e nipo* 
ti. L* accidente , cosi il nostro Serdonati nella di 
Itti Vita pag. j5., venuto al Papa risi^egliò i suoi a 
procurare d'accomodar lo stato loro pei tempi f ut' 
turi; e pregavano il Papa ad aiutarli mentre po^ 
teva. Ma egli fu di tanta costanza, che non fu chi 
lo potesse mai né per preghi , né per altra via , 
dalle cose che oneste , e buone gli parevano torce^ 
re un punto» Che benché paresse loro, che fosse 



co con ogni utnilitii alla S. V. se degni le- 
vare fatica a se, ed a me , e prevederlo in 
modo , eh' io non abbi {fin ad esserli mo- 
lesto in qoesta soltt^ftodine , perphè faoeo- 
dello, quella farà cosa degna della eie- 
meo sia, e bontà sua,* non solo pia, e ragio- 
nevole, ma necessaria, ed a me gratissima, 
con buono esemplo dì tutti quelli, che spe- 
racìo dalla S. V., alla quale mi raccoman- 
do • — Plorentiae Die xxrr Febr. 14*^7. 
E. S. T^. Sefvitor 

Laurentius de Medicis 



pUi, sear$m che non avrébhùno taciuto, a tirargli a 

j^iù alti graditegli con tutto ciò non t^olU alienare 

di ^uel della Chiesa per arricchiremo ingrandire 

i suoi; e lo diceva loro liberamente ec. Il Papa 

nel dispensare i beni della Chiesa ebbe sempre più 

V occhio a Cristo , e ai sacri Canoni , che a* pa^ 

renti, e al sangue y e solca sovente dire , che Ven^ 

irate di S. Chiesa erano dedicate ad uso sacro , e 

a tnantenere C autorità ,e grandezza di (j nella Se^ 

dia f e non a gloria , e pompa mondana ; e perciò 

il Papa deve avere maggior riguardo alla pietà 

Cristiana , e a Cristo , che all'utilità de'' parenti , 

e quindi non si potè mai indurre a donare loro 

nulla deW antico stato della Chiesa. 
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jil medesimo . 



Il 



\ Magnifico messer ^Giorgio Santacro- 
ce toroa da V. B., ed avendcdo io cono- 
sciuto sempre devotissimo a quella , ed 
avendo seco assai domestichezza , m' è par- 
so potere largamente parlare seco alcune 
cose , che referirà a Y. S. , alla qaale con 
omni amiltà supplico , degni ed odirlo y e 
prestargli favore come farla alla mia persona 
propria , la quale umilissimamente racco- 
mando alli piedi di V, S. -^ Florentiae , 
die xxrnii. Martii 1487. 

V^ S. Devotissimus Sen^itor 
Laurentius de Medicis manu propria. 

Al medesimo. 

i^on ho prima risposto a un Breve , 
che la S. V. si degnò scrivermi alli di pas- 
sati , commettendomi a fare opera , che 
Pier Filippo Pandolfini ritornasse per Ora- 
tore di questa città da V. B. , perchè in 
questo mezzo ho usato tutta la diligenzia 
mia per obedire alli suoi comandamenti ^ 



tmKMjm^^i^^t^, 



k^.feb&A^M 
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e fioalrneDte ritrovaDdosì a) preseate Pier 

Filippo predetto io molte necessità , è co- 
•tratto fermarsi qui , che aUrimeDti noa 
passerebbe senza gravissimo danno di casa 
sua • Intendendo io , qn^sti suoi bisogni 
essere molto legittimi, non ho voluto farli 
più importunità ; e perchè mi viene pure 
a qualche proposito la stanzia sua , sono 
restato paziente per questi rispetti , e pro- 
curato in tal modo con questi Signori , 
che hanno eletto uno, di chija S. V« re* 
sterà molto bene satifatta; perchè oltre lo 
essere Giovanni Lanfredini , quale è de- 
putato costì, uomo virtuosissimo, {pratico, 
e buono , è el core mio , e li porto per li 
meriti suoi grande affezione (i) . Se io arò 



(f ) Area Lorenzo il Magnifico tatto il motivo di a- 
uarlo , poiché al dire dei nostri Storici, nelle sue Am- 
l>a«cerie, e nella sua dimora a diverse Corti d' Italia 
recò grande splendore a se , e alla nostra Rrpiibblica . 
Narra il Gamurrini a pag. a8i. del T. iv, ch'egli 
seppe cosi bene portarsi col Re Ferdinando di Napoli 
nei 1485. in sì fatto officio» che qaél Re ne fece par« 
ticolare stima » acquistandosi l'amore di esso a segno 
tale , che quel Re donò alla Repubblica Fior, un Pa- 
lazzo per abitazione de* suoi Ambasciatori , e Ministri 



IO 

satisfatto iD qaesto alla S. V. , mi piacerà 
sommamente : se non , supplico a quella 
mi perdoni , e me raccomaDdo umilemeo- 
te alli Santissimi piedi dì V. S. '-^ Fio- 
rentine Die ri. Maii 1487. ^ 
E. S. V. Humilis. Servitor 

Laurentius de Medicis . 



È 



Al medesimo. 



stato qui il Magnifico Messer Cesa* 



in quella guisa appunto che V aveva la Repubblica Ve-i 
neta , e in difetto 3 che non ci fM%t Ambasciatore , né 
Besidente ^ né altro Ministro^ voleva ^ che il suddetto 
Palaizzo servisse per abitazione dei Consolo della Da- 
zione Fior. Ni qui si fermò quel Re in far vedere alla 
Rep. Fior, in quanta stima » e riputazione lo teneva ; 
volle restituire mediante la sua persona alla Repub- 
blica la Tesfa di S. Giulia predata da' sud soldati a 
Certaldo^ grazie invero singolarissime^ che quel Re volle 
fargli per distinguerlo dagli altri con giudicarlo d' alti 
ineriti » Ben è vero che morto esso in carica di Am- 
basciatore Residente in Roma nel 1489* gli ^u sostituito 
esso Pier Filippo di Giannozzo Pandolfini^ quello^ cio^, 
citi Innocenzio viii. richiedea a Lorenzo il Magnifico y 
e di cui l'istesso Gamurrini a pag. 1 16. del T. v. esalu 
i meriti i 



II 

rio a dara perfezione , ed assicurare ciò 
che V. S. si è degnala fare meco suo umile, 
e devoto servitore • E per grazia di Dio 
con grandissimo contento nostro questa 
mattina è stato, conci uso nel modo, che 
quella intenderà dal prefatò messer Cesa<- 
rio y il quale avendo etiam in nome di 
quella parlato meco di molte altre occor* 
reozie , riferirà ancora a V. S. quanto ho 
ragionato seco • Ho questa consolazione , 
che in me la S. V. non avrà mai a deside^ 
rare fede , e sincerità • Raccomando me, 
miei figliooli| e tutta la mia casa cuailmeo- 
te aili Santissimi piedi di V, S. -« Apud 
Balnèa Morbi (^i) die xxir. Maii 14^7. 

r.s. 

Humilis , et devotns Serviior 
Laurent ius de Medicis 



(1) Qaetti atiai tanto famosi così detti BapU aMor^ 
ha soa situati tra i l4igODÌ di Monte Cerberi e Castel 
Nuovo di Val di Cecina. Di essi Bagni da me più volte 
veduti i parlano a lungo Blicbek Savonarola a pag aa 
Vgolino da Montecatini a pag. 5o \ Meogo Faentino 
a pag. jS. degli Scrittori de' Bagni stampati in Fene^ 
zia dai Giunti , GaU>riel Falloppìo nel suo libro de 



Il 



Al medesimo. 



JLO ho inteso per lettera del nostro Am^ 
basciatore , come è parato alla S. V. sa- 



Tkermis a pag. i3. a6. ag. 3a^ e 84 ; e il D. Gio* 
Targiòni nel T, in. pag. Sga, de* saoi Viaggi per la 
ToJÈcana* Abbiamo di qaesti Bagni una Relazione tns. 
d' Ottavio Pellegrini allora Medico della Cornane di 
Castel Nuovo ordinatagli del Sen. Luca degli Albiz^i , 
cui presentò al G. D. Cosimo „. li 25. Giugno i6i4. 
per occatioiie della saa lunga infermità • In essa sonovi 
molte osservazioni su di essi Bagni fette d ordine di Lo- 
renzo il Magnifico, e di Maddalena Clarice Orsini^ da 
Mess. Pietro Leoni di Spoleto , loro Medico , da quel^ 
lo , cioè , che essendosi ingannato nel pronostico del- 
l'ultima malattia del MagnificOi si gettò disperatamen- 
te, o fu gettato in un pozzo. Da luogo tempo questi bagui 
divennero una macia di sassi , e lo sarebbero ancora 
se la benemerita famiglia .Bruscolini di Castel Nuovo 
non avesse a prò della languente umanità riparato a si 
Catti danni. A poca distanza evvi un Bagnetto detto 
della Perla , cui Lorenzo il Magnifico « e la sua con- 
sorte preaccennata teneano in tanta stima ,. che non 
voleano che altri ne profittassero; e per ottenerne rin- 
tento lo teneano a bella posta chiuso^ e seco recavano la 
chiave. Delle acque de' primi bagni ne fu ultimamente 
^ £atU r analisi dal D. Giuli , e h, pubblicaU . 
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persedare Della causa della Chiesa di Nao- 

tea, e differire la aatisfaziòne del Griatia- 
nissimo Re di Francia/ £d ancora cb'io 
debba aiK]QÌescere ad ogL: sna deliberazio- 
ne, ooodimeno qnelle cagioni , che fanno 
differire questa cosa a V* S., fanno a me 
fare eoo quella questa nuova instanzia, 
perchè la diflicultà della cosa fa , che con- 
aegaendo quello Gristianissiuio Re il desi*- 
derio suo , ne resterà tanto più satisfatto 
da V«S., ed io in migliore condizione , e 
riputazióne seco. Sono certo, che se quel- 
la sapessi quanta utilità, e commodità ne 
seguirla alle cose mie , non differirla più 
questa cosa , massime perchè delle cose 
ordinarie quello Re non ha bisogno di al- 
cuna mia opera, ed una occasione, come 
questa viene rare vohe^ e se in queste si-- 
miti non si vede esperienzia dello aqiore 
di y. S. verso di me, nelle facili si può 
-male vedere . Supplico adunque con ogai 
Umiltà , e con tutto il cuore alli piedi di 
V. S», che si degni , posposto orcnai aUro 
rispetto , farmi uno de' maggiori benefizU, 
che quella mi possa fare ^ e satisfare a 
quello Cristianissimo Re di questa co- 
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•a , eh' è tanto stimata da Sàa Maestà , ed 
a me tanto onorevole, ed utile , perchè , 
come V. S. delibera dì farla , la cosa ò fa- 
cilissima , né vi resta piii alcnna difficaltà, 
né pQÒ esser cosa indegna di V, S. ^ sati- 
sfacendo a nn Re tanto grande , e tanto 
benemerito de Ecclesia Deiy ed esau* 
dendo me sna umile, e devotissima creatu*^ 
ra, e servo, il quale umilmente me, racco* 
mando alli suoi santissimi piedi. •-« Fl<^ 
rentìae die rnn Decembris léfi^. 

Humilis Servitor 
* Laurentius de Medicis 



j41 medesimo. 



G 



lon grandissima riverenzia ho ricevu- 
to un Breve di Y. S. de' di 9, , pel quale 
quella si degna darmi avviso della promo- 
zione di messer Giovanni Ces. (cosi) , la 
quale avendo* io intesa prima per avviso 
del nostro Imbasciatòre, subito scrissi una 
di mia toano alla V. S* piuttosto confes- 
sando la insùfficienzia mia a rendergli^ 
conveniente grazie , die volendo per ai- 
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mile vìa ringraziarla , la qual oo&a farà 
meglio IS» S. Dio, che non posso fare io , 
passi nxe perchè è buono tempo, che la Sp 
y. ha avato in arbitrio suo e la persona 
mia, e lutto quello, che posso, e vaglio : uè 
li posso per questo immortale beneficio 
aggiugoere altro se non quello, che vaglio 
più per quanto nuovamente ha fatto la S. 
Y. verso me9ser Giovanni: il quale adiu- 
meoto, come sua cosa, lo rendo alla S. Y., 
e questo è quello che ho avuto , e che 
arò mai , sarà sempre piii suo , che mio . 
Per quanto appartiene a tenere questa co- 
sa secreta , io sentirei grave molestia se la 
colpa della pubblicazione fussi mia. Ma 
può essere chiara V. S,, questa cosa esse- 
re stata molto pubblica prima costì , di 
poi per lettere di molti. qui, in modo che 
universalmente tutto questo popolo se n'è 
congratulato meco • Posso bene affermare 
questo , che da me non sia proceduto ta- 
le pubblicazione , né pj»r me se n' è fatta 
alcuna dimostrazione • in ogni mòdo che 
la S. V. ne abbia molestia o senza colpa, o 
con colpa mia , a me è sommamente mo- 
lestp , ne posso fare altro se non in futuro 



eseguire quel tanto, che V. S. degnerà 
ordinare, e comandare . Pregandola umil- 
mente , che li piaccia farmi intendere qual 
sia la sua voluntà, perchè a ogni modo sarò 
fideh'ssimo esecutore , ed osservantissimo | 
delli suoi comandamenti, e non solamente | 
in questo , ma ìtT qualunque altra cosa , 
perchè nissuno più di me è obbligato a ! 
a servirla , ed obbedirla . Raccomandomi 
umilmente alli Santi piedi di V* B. — jFZo- 
rentiae Die xiin. Martii i488. 
E. S. V. Humilis Serwior 

Laurentius de Jlledicis. 

ÀI medesimo . 

Xl nobile Malsot Ambasciatore del Gran* 
de Signore Snidano tornandosi al presente 
a) suo paese per la via di Roma , me ha 
fatto intendere , avere alcune commissio- 
ni dal suo Signore alla S. V.^e me ha prf?ga- 
t0| che lo raccomandi a quella, ed io^quan- 
do bisognasse, lo farei volentieri (i) • Ma 

il) In ohe consista cpesta commissione del Gran Sol- 
cano r acoeima U nostro Francesco Serdonati a vag* 
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seno Qerto, che non bisogna per la amaoi* 

tà; e clemenzia di V, S. verso di ognituo- 

90.^ della fila d'IoDOceozo Yiii* Som. Poot da lui scritta 
nel 1595 i ed ora res2| di pubblica ragione in questo 
Simo in Milano, Quasi nel tempo istesso apparve un 
Ambascia tove del Soldano di Babilonia con doni molto 
magnifici per Lorenzo il Magnifico. In che consistesse- 
ro si fatti doni ce lo addita Alamanno Rinuccini nel suo 
Priorista : f^n bel cavallo- bajo ; animali strani , 
montoni, e pecore di varii colori con orecchi lunghi 
sino alle spalle , e c'ode in terra grosse quasi 
guanto el corpo ; una grande ampolla di balsamo ; 
MI» corni di Zibetto y bongivi, e legno Aloe quanto 
può portare una persona ; vasi grandi di porceU 
lana mai più i^eduti simili, né meglio lasH)rati , 
drappi di più colori per pezza / tele bambagine, che 
loro chiamano turbanti Jinissimi ; tele assai colla 
falda p che lor chiamano Sexe y {^asi grandi di con- 
fectione, mirabolani, e gengituo. Egli stesso si 
presentò alla Signoria , siccome traggesi dall'istes- 
so Priorista . A di 18. J}fou. i487« In Domenica a 
ore aa^ la Signoria fece in\^itare molti de^.princi^ 
pali cittadini , e mandò per V Jmhasciadore del 
Soldano per darli audienzia , ^ lui ideane, e menò 
innanzi a se la Giraffa , e un Lione dimestico, le 
quali cose donò alla Signoria per parte del Sol" 
dano, ed ebbe lungo colloquio col Gonfaloniere per 
mezzanità di uno interprete Siciliano, e presentò i 
Capitoli p e priyilegii, che faceva il Soldano alla 
Nazione Fiorentina se yolessino trafficare nè*suoi 
paesi . 
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mo , non che verso gli Amliascuitori, mas* 
siine di si grandi Priacipi • Bene mi sarà 
gratissimo , e così sapplico a V. S.» che si 
degni di fare , che ancora per mio conto 
quella mostri di adirlo, e vederlo volen- 
tieri« Ed a li piedi di V. S. umilmenie mi 
raccomandò. «-^ Morentiae Die xxfh. Iu^ 
nii 1488. 

E. S. V. Dewtiss. sers^itor 

Laurentms de Medici s • 

Al medesimo « 

foppo spesso sono costretto a dare so- 
licitudine» e molestia a V. Beatitadine per 
i casi, che tutto giorno ne prepara la fortu- 
na, e la divina disposizione , a la quale , 
come non è possibile a resistere, cosi sarìa 
conveniente , che ciascuno li acquiescessi, 
e pazientemente sopportassi quello, che dà 
la sua bonità cosi dolce, come a mata . Ma 
la morte della Clarice mia carissima, e dol- 
cissi ma consorte nuovamente successa me 
è ^tata , ed è di tanto danno, pregi udicio, 
e dolore per infinite cagioni, che ha vinto 
la mia pzienzia , ed obdurazione nelli 
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afTanai , e persecuzioni della fortuna , la 

quale non pensavo, che mi potessi portare 
cosa, che mi facesse molto risentire (i). £ 
questo , per essere privato di tanto dolce 
consuetudine, e compagnia, certamente ha 
passati i termini, e mi ha fatto, e fa risen- 
tire tanto cordialmente, che non truoyo 
luogo. Pure, come non resto predare nostro 
Signor Dio , che mi dia pace, così ho fer- 
ma speranza nella sua bontà infinita , che 
porrà fine al dolore , e non manco a tante 



(i) Essa Clarice era della famiglia Orsini^ parenMido 
ambito dalla casa Medici per isplcndore dì cognome , 
e per V utilità dell* alleanza cod una potente • Era ella 
sorella di Rinato Orsini Arcivescovo di Firenze • Ebbe 
il Magnifico da essa una numerosa prole , cioè , quat- 
tro femmine, che collocate furono in nobilissime case , 
e tre maschi, Piero , Giovanni, e Giuliano. Rima^ 
sero di Lorenzo , dice il Nerli a pag. 58. dei suoi 
Commentari , tre figliuoli^ Piero suo primogenito , 
che successe nello stato , e riputazione del padre , 
il secondo il Cardinale, e l* altro Giuliano il più 
gioitine • I loro caratteri ce gli ha descritti il Valori 
nella di lui Vita come detti di Lorenzo . De maribus 
cum adol^ifissent , dicere solitus est , unum inge- 
ni'o , alterum probitate , tertima gratia praestan- 
lem /ore. 



ipesse vÌ8ÌtazioQÌ,.q.Qali in limili amarezze 
me ha fatte da qualche tempo in qua (i). E 
quanto io posso umilmente, di cuore sup- 
plico a y. B., che si degni fargliene simili 
preci, le quali so quanto siano per farmi 
giovamento . Ed a quella, ed a* suol santi 
piedi umilmente mi raccomando . — • JEx 
Filecto die xxxi. lulii i\%%. 

E. S. V* Des^otiss. sen^itor 

Laurentius de Medici^ 

jet medesimo. 

V iene alli piedi santissimi di V. B, Ro- 
berto Inghìlese apportatore della presente 
lettera per ottenere un Breve dalla S. V. 



(i) Tanto piik gli fu amara ti fatta perdita io quanto 
che avvcDnta in saa assenza. ler mattina (cosi in una 
lettera di Piero da Bibbiena all'Ambasciatore nostra 
in Roma in data prid. KaL Sest. dell'anno 1488.) a 
ore iJ^.mori la Clarice. Se i^oi sentissi , che Lo» 
renzo fosse biasimato di costà per non essersi tro^ 
vato alla, morte della moglie , scusatelo. Parve al 
Leoni necessario f che andasse a prender Vacgua 
della Fili a y e poi non si credala, che morisse si 
presto . 
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al Re d' Inghilterra per cagione, che dal- 
l' Imbasciadore nostro ^ e da lui la S. V. 
iotenderà. Sapplico con ogni reverenzia 
alla S. y., che per amor mio si degni darli 
audienzia, e com piacerli di quanto sarà ri- 
chiesta : in che io sono per ricevere una 
grazia molto singolare dalla S. V., perchè 
la Regina me ne ha scritto molto calda- 
meute , e tenerassi bene contenta di me . 
Raccomando me umilmente alla & V. 
Florentiae die ri. Augusti i488. 
E. S.V. H umili s servito r 

Laurentius de Medicis. 



/ 



Al medesimo. 



I. 



.o feci intendere alli di passati con ogni 
debita reverenzia alla S. V. per mezzo 
dello Imbasciatore nostro il desiderio gran- 
dissimo del S. messer Giovanni Bentivon 
gli , e mio delia assoluzione della sna' fi- 
gliuola Francesca ; e la S. V. per cleraen- 
• zia sua , e somma bontà me fece fare una 
buona risposta , di che io glie ile ho im« 
mortale obbligazione ^ ed avrò molto mag- 
giore se al presente la S. Y. se degnerà 
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darne questo eootenio, pd aiIegre>iEfl ^ in-» 
difiandose a volerne compiacere in qvi.e.sta. 
domanda , di che io la prìego , e supplico 
qaanto più posso da cuoi^e, perchè qaesia 
è una di quelle grazie, che io soglio chie- 
dere a quella con tulla la eflicacia delio 
animo mìo (i). 

(i) Il motivo di si fatta Assoluzione c<;>a tanta prc* 
mura richiesta al Papa per intercessioue di Lorenzo il 
Magnifico da Giovanni BentivogÌio> Signore di Bologna, 
e' ce r adduce r Ammirato 9i pa^. i8^., e seg. della 
Part. II. delie sue Istorie Fior, in questo modo: Ga- 
leotto Manfredi, da cui Faenza per antica success 
sione dei suoi maggiori si reggetta, as^ea per donna 
unajiglia di Gio. Bentwoglio y da cui per tenerla 
il Conte bassa attendendo egli continuamente ad 
altri suoi amori, era^eramente odiato , ne molto 
pia di lei erano del suo governo i sudditi ben 
contenti • La qual cosa accrescendo animo al^ 
V adirata donna, V indusse ad uccidere il marito, 
dato di ciò commissione ad un suo fidato familia^ 
re , quando il Signore sarebbe venuto a visitarla , 
ai^endo ella, per poter questo meglio eseguire, fatto 
sembiante di essere inferma . J}[on mancò al reo 
consiglio pronta , e aget^ole esecuzione ; talché es- 
sendo l* ultimo giorno di^ "^ggio Galeotto en-^ 
irato tutto solo, come costumava, in camera della 
moglie, mentre ritarda d'uscire, quelli, cj^ in sua 
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Appretto, il migiiifiooiiMMerGarlo Gra- 
to, mio amiciMimo , e fedelissimo servito- 
re di V. S. desidera il Senato di cotesta 
città , come quella fiotrà intendere molto 
meglio dal Reverendo Padre Generale esi- 
bitore di questa. Supplico ancora per que- 
sta cagione alla S, V., che per amore della 
sufficienzia , bontà , e fede di quello uo- 
mo 86 degni satisfargli, certificandola, che 
la elezione di cotesto Magistrato sarà mol- 
to bene collocata , ed io ne resterò obbli- 
gatissìmo alla S. V., alla quale non voglio 
omettere di raccomandare il nostro Padre 
Generale , tutto servitore di V. S,, al qua- 
le io sono tanto affezionalo figliuolo, che 
ogni onore, e bene , che la S* V. degnefà 
farli , mi sarà sopra modo accettissimo (i). 



compagnia erano andati yfpcero Jorta éC entrar 
dentro, we quivi in terra disteso il misero signore \ 
ritrov^arono ec. 

(i) Qaetti è quel ti celebre Mariano da GennazcanOt 
Generale dell'Ordine Agostiniano, di cui scrivendo il 
Poliziano nella Prefazione alle sue Miscellanee, disse , 
che nulli erat in Tkeologia secundus , et omnium , 
qui in Ecclesia concionahantur , non prudentissi^ 
mus m$do , sedetfacundissimus, cuius ncque suy 
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Raccomandò 016' atnilmeiite *alla S.ì V.'*^ 
jFlorentìae Die xxri.Martui^Sg. 
E. S. J^. Humilis servitor 

Laurentiui de Medicis.^ 



Al medesimo • 



s 



e io sono spesso ooiolesto alla Beat. V. 
con Io scrivere, ne è causa la graQde22a 
delia benignila di V. Beali, qaale usa del 
Continilo verso^di ine suo umile servala^ 



9pccta póptdii ad lonam frugehvtendentibus elo^ 
ijuentia , tjùoniatnntae incredibili severitate cotn- 
mendabatur , nec ^ dii^erso tristis, aut reformida- 
hilis austeritatis , qaoniam poetica delenimenta, 
pulchramque literarum yfàrielalem , nitorem / de^ 
iicias non aspernabatunMa questo è an nulla iricoa» 
frotito di quel chVdisse in una sua lettera de*2a Aprile 
1489. a Tristano Calchi, riportata nel lib, iv. delle sue 
Epistole EpisV. 6, Io posseggo di Fra [Mariano un'Ora- 
zione detta V ^nno 1487* innanzi a luuocenzìo vin. 
stampata' in Roma ncirauno istcsso ^ la quale è di una 
estrema rarità*. Egli fu amico intrinseco del Magnifico 
Lorenzo , il quale a di lui riguardò edificato avea an 
krilissimo Convento fuori appunto della Porta a S. 
Gallo per la sua Religióne di cui a lungo io parlai nel 
T. Ili. della Descrizione dei Contorni di Firenze. 
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Perchè essendo una volta sparso fama, che 
io sia in grazia di V. S., accade, che molti 
ricorrono a me perch' io interceda per lo- 
ro appresso alla S. V«, come al presente 
la Principessa , che fa di Macedonia , es- 
sendo ospitata qui me ha fatto intendere , 
come a tempo di Papa Paulo le fu ordina- 
ta certa provisione in vita sua da tutto il 
Concistoro, la quale insino al tempo di 
Sisto li è stata pagata . Viene costì per ot- 
tenere il medesimo dalla S. V. ; e perchè 
mi pare in somma calamità, e miseria , la 
raccomando tanto umilmente quanto posso 
a essa V. S., parendomi, che ogni grazia le 
farà la B. Y. sia bene collocata, e da dare 
buono esempio a tutti quelli, che avessino 
a patire per la Fede Cristiana. Raccpman- 
domi umilmente alli santi piedi di Y. B., 
quaefelix s^aleat • — Florentiae die viu 
Augusti i4^g. 

E. B. V. Humilis sen^ulus 

Laurentius de Medicis. 
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Al medesimo , 



I 



o scrivo air Imbasciatorè nostro di un 
mio desiderio in onore e beneficio di Pie^ 
ro di Poggio da Locca^ servitore di V#S*, 
la qaale prego da cuore, che non solo pre- 
sti favore al predetto Piero, o snp figliuolo^ 
ma SQ degni farli intendere quanto questa 
mia raccomandazione, e intercessione li sia 
profìcua , ed effidace: che veramente^ la fo 
cosi cordiale quanto per messer Giovanni 
mio (i). Ma per non tediare V. S. sono 
più breve , che non saria con qualunque 
altro in dimostrazione dello amore, che 
porto al predetto Piero (2). ìlaccomando 



(1) Cioè 9 di lui figlio, che poi fir Cardinale nel 14^9* 
e finalmente nel i5i3. Supremo Gerarca fino ai di i« 
Dicembre i52i. 

(a) Per inesattezza di chi fece Y Albero di questa il* 
lusrre £aouglia non apparisce, ch'esso Pietro di Stefano 
di Poggio avesse figlio alcuno . II Penitesi poi nella 
Storia ms. delle Famiglie Lucchesi non parla di esso 
Piero, onde credo, che non fosse uomo ragguardevole 
per le cose operate , o per Dignità sostenute . Quindi é 
a credersi , eh' egli fosse inercante o pe' traffici suoi , 
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me amilmente alla S. V.-^ Florentiae die 
riu NwembrU 1 489. 

S. V. Humilis servitor 

Laurentius de Medicis ( 1 ). 



della fiiiniglia » per i quali ttette molti anni fiiori di 
patria , e non tornò che poco prima del i48i. Questa 
supposizione molto probabile serve ancora a render ra- 
gione d'esser egli raccomandato con tanto calore dal* 
Magnifico.Qttesti non avea familiari soltanto i gran Let- 
terati , e i grandi Artisti , ma ancora i gran Mercanti^ 
essendo egli stato grandissimo mercante . L'innomiDato 
poi figlio di Pietro era tacobus Pieri de Podio ^ co- 
me ba trovato pegli Atti del Consiglio del i49«'>- il mio 
carissimo Sig« Consigi . March. Cesare Liicchesini pieno 
D^ erudizion Greca » e Latina, e Tosca. 
(i) Qui terminano le lettere a mia istanza pervenu- 
temi per grazia^ e gentilezza del Chiariss. Sig. Don Pie- 
tro Bettio Bibliotecario della Marciana ultimamente ivi 
trovate , come dalla seguente sua attestazione • 

Venezia i5 Novembre 1828. 
Copia tratta dagli Autografi da me sottoscritto f 
i quali esistono nel Codice CLXXIV. della Classe 
X. dei Manoscritti Latini , che nella jReal Biblio^ 
teca Palatina di S. Marco in Venezia si custodi-- 
scono • 

Il Bibliotecario Pietro Bettio. 
Le altre due , che a questa ne seguono immediatamen- 
te y scritte dall' istesso Magnifico al medesimo Sommo^ 
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ÀI medesimo . 



S. 



anctissime, ac Beatissime Pater ee. 
Venendo ai piedi Saolissioii di Y. B. il 
venerabile padre mio maestro Mariano per 
le cagioni obé quella intenderà, mi pareva 
inconveniente, e forse cosa molto contraria 
alli meriti di Sua Paternità verso questa 
città, se io non lo raccomandassi alla S. V., 
la quale prego, con ogni umiltà ed efficacia 
del cuor mio, cbe degni, e presti gli orec- 
chi sui benigni alle sue parole , ed acco- 
gliere le supplicazioni , cbe la prefata Pa^ 
Cernita Sua li farà/ nel gremlo della grazia 
di y, S., e rimandarlo indrieto contento 
della clemenzia, e bontà sua, in che io so- 
no per reputare per benefizio, e grazia, mol- 
to particolare, tutto l'onore, e bene, che la 
S. V. conferirà così alla Congregazione deK 
l'Ordine suo come alla Chiesa, e Convento 



Pontefice Innor.enzio viii. » sono presso di me in copia 
£itta da Domenico Maria Maoni . Manca in ambedue 
la Data y ma è probabile , se non certo ^ che ambedue 
•eriUe ie fossero nel [488. 
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qui 41 S. OaUo, e me obbligherà in que- 
sto la S. y. s^d orrore, e benefizio mio gran* 
dissimo: se la S. V. qoq conoscessi per 
saa sapienzid la vita, e dottrina singulare di 
di Maestro Mariano predetto , e quanto in 
ogni azione saa e segregato dal vivere mo- 
derno degli altri, lo raccomanderei più. 
caldamente alla S. V., e non ostante que* 
sto per quella fede, che ne posso dare io, 
che non ingannai mai la S. V., né ingan- 
nerei in quelle cose, che sono sacre, come 
le richieste , che li farà Maestro Mariano , 
la certifico, che ogni grazia, che gli conce* 
derà la S. V. sarà così bene collocata^, co- 
me io nomò del mondo pari a se, e quella 
per gli ottimi portamenti suoi , e della 
Congregazione ne acquisterà benedizione , 
e laude grandissima, e da tutta questa città, 
e da ine obbh'go immortale . 

S. P^* ffumijis servitor 

Laurentius de Medicis. 



Al medesimo . 



'S, 



anctissime^ ac Beatissime Pater ec. 
Per lettere del nostro Imbasciatort resto 
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avvisato della coQclnsioae ^ cIm fiualmenta 
per grazia di V. Santità è stata fiitta per 
coQcedenni l' appalto degli aliami, di che 
rendo infinite grazie alla S. V., mettendo 
Quésta tra le altre maggiori obbligazioni , 
che ho con quella , e che spero per libe- 
ralità, e grazia di Y. S. in futnro avere • 
Resto molto satisfatto, e contento nello ani- 
mo mio per la paterna carità, che ogni dì 
mi dimostra la S. V., e sarei contento in- 
teramente se non mi avessi data qualche 
molestia, e non piccola, avendo io inteso, 
che la S. V. a questi di passati ha soppor- 
tato qualche indisposizione di gotta, e al- 
quanto di febbre , e ancora che sia stata 
per grazia di Dio piccola cosa , e di poca 
importanzia, pure dipendendo io tanto 
da y. S., e importandomi tanto la vita 
sna , non posso fare non stimi nella per- 
sona di quella qualunque etiam minima 
cosa , come grandissima , massime, perchè 
pure questa non è cosa nuova , né rara co- 
me desidererei . Può essere certa V. S. , 
che come S. Francesco senti per mezzo 
delle Stigmate la passione delle piaghe di 
G. G«, cosi sento io ogni dolore, e ma^ 
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le di V. S. io me modesimo , ricevendone 
grandissima molestia^ perchè, oltre alle altre 
cagioni, mi commove assai, considerato Io 
stato del nostro sig. Francesco (Cibo) , e 
dèi molti altri servitori di Y. S. , e' quali 
per bontà, e costumatezza di quella si 
possono dire ancora digiuni , e con picco- 
la partecipazione di tanta buona fortuna, e 
grazia, che N. S. Dio meritamente ha con- 
cessa a ¥• S., e per questo potrebbe fare 
conto te quella mancassi , quod absit , in 
quella medesima ora ancora loro entrare 
nella sepoltura , e benché abbi compassio- 
ne di tutti , pure mi muove più quella , 
che doverla ancora muovere più , e prima 
la S. V. , cioè la mala Condizione del po- 
vero sig. Francesco, il quale in cinque 
anni del Pontificato di V. S. si può dire 
che abbia incominciare ancora ad avere 
alcuna cosa ferma , e che assolutamente si 
possa chiamare sua • Intende molto meglio 
y. S., iche appoggio ha in cotesto sacro 
Collegio, che facoltà, o grado, o che mo« 
do eli potere vivere pure mediocremente. 
Se la S. V. scorre la vita di altri Pontefici, 
vedrà non essere auto molti , che abbiano 



\ 



5i 
aggtQnti a cioqae anQi di Poolificaio ^ ed 
alcuni in qoq mollo manco tempo avere 
cominciato a volere essere Papa, non aven- 
do rispeiio a quella onestà, e costumatezza 
ha avuto la S. V. , la quale oramai non so- 
lamente è scusata a Dio, ed agli uomini , 
ma parlando come sviscerato servitore suo, 
forse poirìa ocamai essere imputata, ed at- 
tribuita questa onestà ad altra cagione, For- 
se io parrò presuntuoso, e nondimeno u 
zelo, ed obbligo rimorde la coscienza mia, 
che io debba parlare così largo con V. S., 
e ricordargli, che gli uomini nqu sono im- 
mortali, e che uno Pontefice è tanto quan- 
to vuole essere, e non può lasciare il Pon- 
tificato ereditario, e può chiamare suo so- 
bmente lo onore, e la gloria , e benefizio, 
che fa alli suoi. La prudeazia, la esperien- 
zia e la lunga pratica ha V. S. in Corte so- 
no certo che senza alcuno mio ricordo ten* 
gono, sempre innanzi agli occhi di V. S. 
quello che porti seco la fortuna, e succes- 
sione de' Pontefici ; e benché il sig. Fran- 
cesco , e gli altri vostri non meritino per 
ancora invidia , ma piuttosto compassione, 
pure per gli esempi passati la S. V. si deb- 
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Im iagegnare di assettargli ia modo , che 
abbino manco bisogno di altri, che si può, * 
massime perchè qaello benefizio , che la 
y. S. darà loro , non si toglie a lei , né è 
perdalo, o male collocato . In somma io 
prego con ogni umiltà la S. V., che voglia 
oramai cominciare a essere Papa , dico a 
benefizio di questi suoi , e non confidi 
tanto nella prosperità, e buona, complessione 
sua , che ritardi più quelle cose , che a 
ogni modo quella intende di fare, e lo in- 
dugio forse ne potrebbe levare la occasio* 
ne • In specie raccomando il suo , e mio 
sig. Francesco, e la sig. Maddalena, e' qua- 
li pregono Dio , che la S. V. viva lungo 
tempo, acciocché possi meglio assettare 
le cose loro(i); e quando saranno meglio 
acconcie, riograzieranno Dio, e la S. V., e 
avranno ragione di ricordarsi sempre di 



(v) lanocenzio tiii. sempre tenace di non volere ar^ 
ricchire coi beni della Chiesa i suoi figli^fece sempre il 
sordo alle calde ^ e ripetute istanze , che gliene veni- 
vano ùtte da chi si sia \ né mai.in questo capitolò con 
il Magnifico . Yedansi qui ^pag. 6. i santi ^ e giusti 
motivi , eh* ei ne adducea • 
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qaella ^ e benedire il di , che quella fa as* 
* santa alla gloria e dignità del Pontificato • 
In effètto oramai è tempo , Beatissimo Pa- 
dre, a trarre questi SS. Padri dal Limbo , 
acciocché non avvenga a loro come a' Giu- 
dei y aspettando il Messìa . Priego V. S. 
con ogni umiltà, e riverenzia perdoni a 
questa mia presunzione, mossa però da 
cagione, che sono certo essere alia S. Y. 
gralissima , e me raccomando umilmente 
alli vostri santissimi piedi • . 

S. J^. Humilis sers^itor 

Laurentius de Medicis. 

LETTERE 

Del Sen, Vincenzio da Filicaia 
a Francesco Redi 

Xn mezzo alle spine d'un intrigatissimo, 
e travagliosissimo negoziato (i) condotto 



(i) In cbe consistesse qnesto intrigatissimo negoziato 
non mi è avvenuto trovarne traccia alcuna per darne 
coatexva. 
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a fine coiraiato, e protezione del Ser. Gran 
Daca nostro Signore sono nati questi sacri 
fiori poetici (i). E a chi debbono questi 
ofìrirsi, se non al medesimo Ser. Gran Du- 
ca j per cui son nati ? Se V. S. Illustriss. , 
a cui tanto debbo , stimerà, che S. A. S« 
sia per gradire questa meschinissima bagat- 
tella, e dopo di avere emendato, e corretto 
questo misero parto, si compiacerà di pre- 
sentarlo a mio nome a S. A., come la sup^ 
plico , mi costituirà debitore di nuove ob- 
bligazioni , mentre per fine le faccio devo- 
tissima reverenza (2). 

Di Casa nA* agosto i685. 



(i) Questi coDfistono iù sei sonetti su i Misteri d<^ 
lorosi , il primo dei quali principia : 

Questi che in te col lume tuo mirai, 
' Lumi (T alta pietade, in me ritrassi 
Pittor devoto ; e questi oscuri , e bassi 
Versi , o gran Cosmo , e questi pianti ornai • 
(2) Gli originali di queste lettere sono a Colle di Val- 
delsa presso il Ghiariss. sig. Can. Pier Francesco Ga- 
teni, siccome pure i due componimenti poetici in lode 
deir istesso Filicaia , i quali si porranno alla ^jSne di 
queste sue lettere • 
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Al medesimo . 



JLfalii 6Ìgg« Conte ^([agalotti , e Prior 
Racellai mi sono. state mandate le dotte, e 
giudiziose critiche da essi fatte sopra Tul- 
lima mia canzone. Io le ho mandate insie- 
me colla correzione dei luoghi criticati al 
sig. Gùri , acciò conferisca il tutto con V. 
S. 111., la quale supplico di voler con i 
detti sigg. esaminare unitamente gli ac- 
cennati luoghi corretti per risolvere quel- 
Io, che parrà al purgatissimp loro giudizio , 
al quale in tutto e per tutto mi rimetto. 
£ riferendomi nel rimanente a quanto ho 
scritto ne i fogli mandati al sig. Gori par- 
ticipatili a V. S. IH. , con ogni più devoto 
ossequio la riverisco . 

Di Villa i8. Settembre i685. 

Al medesimo . 

v-rh quanto ringrazio V. S. IH. del fa- 
vore , che ella mi ha fatto , e del modo 
obbligante con cui ella me lo ha fatto ! Il 
Signore Iddio ne la rimeriti per me . Da 



lei riconosco raggradimento del Ser. Gran 
Duca 9 da lei la stima, che si fa delle mie 
piccole cose, a cui ella comunica una par- 
te di quel rispetto , che è dovuto al pur-* 
gatissifiio suo giudizio. Quanto alle ma- 
tazioDi già mi è noto il congresso,' che do^ 
veva farsi sabato passato in casa di V. S. 
111., dalla di cui approvazione,^ o disappro- 
vazione ha da dipendere il tutto • Mi vo- 
glia bene,' e mi comandi, e creda che 
io sono. 

m mia ufi. Settembre i685- 



È 



M medesimo • 



mirabile il Ditirambo (i) di V. S. 
IH., e benché la fama si sia quasi stancata in 
decantarlo , credo , che piglierà ora nuova 



(i) II padre della Storia>tteraria delP Italia nel T. 
vm, Part ii pag. 43 a. eJiz, Veri. 1796. dice, che le 
poesie dèi Redi sono per grazia , e per eloquenza 
vaghissime , ma sopra ogni cosa è stimato il suo 
Bacco in Toscana , Ditirambo, a cui non si era an* 
Cora veduto V uguale , e forse non si è poscia an» 
Cora veduto . 
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lena per gridarne le tfieraviglie , vedendo*' 
lo arricchito collaggianta delle sae dottissU 
me, ed eruditissime annotazioni (i). Io ria- 
grazio V. S. 111. del dono , che le è piacia- 
to di farmene , assicurandola , eh* io lo 
conservo, e conserverò sempre fra le còse 
più rare , con quella lodevole ambizione , 
che genera in me il vedermi onorato sì alta- 
mente dalla sua impareggiabile penna (2); 
e con tal fine professandomele sempre più 
obbligato, devotamente la riverisco. 
Di Filla (3) 14. Novembre i685. 



(i) Queste annotazioni comprese nella edizione ori- 
ginale del 1685. fatta in Firenze per Pietro Matini 
in 4* furono accresciute da lui stesso nella seconda edi* 
«ione iG^i, in 4. per il medesimo^ ed ambedue fanno 
testo di Lingua. 

(a) Cosi ivi di lui scritto avea il Redi a pag. 16. 

Quei , che in Piudo è sovrano , e in Pindo gode 

Glorie immortali , e al par di Febo ha i vanti , 

Quel gentil Filicaia Inni di lode 

Su la C etera sua sempre mi canti. 

(3} Avanti di passare a Volterra in qualità di Com- 
missario stava il nostro Pilicaia per la maggior parte 
Ìt\Y anno ih campagna , dove egli lontano dagli strc. 
piti (iella città viveva una vita solitaria j e tranquilla, 
inteso tutto agli studii , ed alla contemplazione delle 
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Al medesimo .. 



V inceozo da Filicaia riverisce iimilis- 
simameDte V \\\. sig. Francesco Redi suo 
SigQore, e d'ordine del P. D.Pietro Ganneti 
Monaco Gamaldolense , segretario dei sigg. 
Accademici Concordi di Ravenna gli man- 
da r annesso esemplare della miscellanea 
poetica degli stessi sigg. Accademici • £ 
di nuovo gli fa riverenza umilissima • 

Al medesimo . 

jUL che dirà il mio riveritissimo sig. 
Francesco Redi della solenne impertinen- 
za , che io voglio in questo punto usar se- 
co ? lo vorrei questa mattina far sentire a 
un amico , che viene a desinar meco , un 
.fiasco di Vin Ser.^ di quello appunto, che 



altissime maraviglie della Natara, e di Dio. Iri avea 
una grandissima cura di ben rilevare^ ed ammaestrare i 
tao! figliuoli; e nello istesso tempo molto esercitavaii in 
comporre come in latino ^ come in Toscana • 



I 

Vrta il palato^ e le mascelle sganghera. 
Ma se V. S. Ili. non me oe favorisce ^ sic- 
corae rivereatemente ne la supplico^ io 
non ho altro modo da potermene fare 
onore . Méntre dotqae supplico V. S. Ili. 
di questa grazia , l' assicuro di pagargliene 
l'usura con i molti brindisi che si faranno 
alla di lei salute ad multos annos : E qui 
con tutto il più devoto rispetto del cuore 
ossequiosamente la riverisco • 
Di casa 21. Maggio 1687. 



Ài medesimo » 



I 



.0 ho usato con V. S. 111. una dime- 
stica confidenza , ma ella oon 1' ha voluta 
usar meco , avendomi mandato in vece di 
un fiasco una mezza cantina di preziosissi- 
mi vini . Io ne rendo a. V. S. HI. infinite 
grazie non sen^a speranza di rendergliene 
altrettante colla viva voce prima della mia 
partenza per villa , dispiacendomi solo , 
che la magnificenza del suo splendido gè- 
dìo obblighi me ad astenermi in avvenire 
da simili aui di confidenza ^ mentre per 
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fine confermandole i miei ossequi , e le 
mie perpetae obbligazioni devotamente la 
riverisco • 

Di Casa 22. Maggio 1687. 

Jl medesimo • 

V incenzo da Filicaia riverisce devo- 
tamente r IlL sig. Francesco Redi , e ri- 
mandandogli la . bella Canzone del Sig. 
Francesco Leraène, che molti giorni è 
stata nelle mani del sig. Conte Magalotti , 
lo supplica di mandargli con suo comodo 
quella del sig. Meozinì per la Maestà della 
Regina j e di nuovo gli fa divotissima ri- 
verenza • 

Al medesimo . 

JL\ Sig. Prior Rucellai mi scrisse alle set- 
timane passate, che io gli mandassi qualcu- 
na delle mie poesie {^i)Ao per compiacerlo 



(y) Questi è il Priore Orazio ^ uomo dotato di rari 
talenti ^ e perciò adoperato dal Gran Paca Ferdinanda 
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gli mandai ultioQaaiebté un capitolo , 
pregarlo , che mi facesse grazia di porlo 
sotto gli occhi di V. S. 111. per sentire il 
suo da me , e da tutti infinitamente sti- 
mato parere. Mi rispose, che l'avrebbe 
fatto ; siccome mi giova di credere , che 
sia seguitò, e che V. S. III., a cui tanvo deb- 
bono i deboli parti del mio intelletto, 
abbia eziandio avuto la pazienza, e la 
bontà di correggere , e riformare anche 
questo. II che mentre io mi prometto dalla 
singolare affezione , che ella sempre mi ha 
portato , e mi porta , con supplicarla del- 
l' onore di molti suoi comandamenti, le 
confermo le mie perpetue indelebili obbli- 
gazioni, e resto . 

Di Filla 2. Ottobre 1687. 



II. nelle solenni Ambascerie a Ladislao ly. Re di Poi- 
Ionia f e a Ferdinaqdo n. Imp. ; letterato inoltre fra 
gli Accademici della Crusca V Imperfetto y poeta, ed 
eccellente filosofo , di che fanno fede i suoi Dialoghi, 
dei qaali un prolisso Saggio io ne pubblicai in Firenze 
nel i8a3. in 4« Neil' anno antecedente trassi pare dalle 
tenebre alcaoe sue Prose, e Rime, e àel i8t6« alcilce 
sue lettere • 
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Al medesimo • 



s 



emper ego auditor tantum^ numquamne reponam? 

diceva Giovenale ; e io dirò : 

Semper ego acceptor tantum, numquamne reponamf 

Questa è una gran cosa , sig. Francesco 
mio amatissimo , che la cortesìa di Y. S. 
IIL non si stanchi mai, e che io abbia sem* 
pre a ricevere , e non mai dare • Ho rice- 
voto il cioccolatte, e con un viatico si no* 
bile ao , che io potrò venirmene allegra- 
mente a Firenze , e pigliar la posta senza 
straccarmi punto ; né io voglio darne a Yr 
S. III. altre grazie , che quelle , che ella 
medesima può immaginarsi dovute alla di 
lei generosità da un cuor tutto pieno d'os- 
àequio, e d'obbligazioni, quale ^ il mio. 
Faccia dunque, ch'io la trovi sana, e fre- 
sca , e gagliarda , e con un Giove in fron- 
te che brilli , £ intanto abbracciandola ca- 
ramente , confermo a Y. S. 111. la mia vera 
devozione , e con supplicarla de* suoi pre- 
giatissimi comandamenti le facóio umilis- 
sima riverenza • 

Di Villa 24* Agosto i6gi. 
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^l medesimo . 



Mi 



.ille umilissime grazje a V. S« 111. dei 
cedrati e della nobile salvaticiaa (i). Ma 
Dio buono ! Che favóri sono mai questi ! 
e quando mai gli ho meritati! Mille umi- 
lissime graz^ie a Y. S. IIL torno a dire; e 
viva in perpetuo la sua bontà , la sua cor* 
tesia . Ma chi crederebbe mai che Y orri- 

• 

bil ceffo d' un cignale avesse virtù di sve- 
gliar le muse? Né penso, che nei Ricettari 
antichi , e moderni si sia mai trovata una 
simil cosa . Ora sappia V. S. IH., che Tal- 
ira sera il Nano della Granduchessa per 
parte di S. A. disse, al Paggio mio figliuo- 
lo , che mi facesse fare un sonetto per la 
sua nascita. E veramente io mi credo, che 
questa sia una mera invenzione del Nano. 
Tuttavoha per esser sicuro di non errare, 
ho risoluto di farlo : e còsi caldo caldoMo 



(i) Sahaticina , o Sahaggina. Cosi ael YocalK)- 
lario degli Accademici della Crusca: Carne éC animale 
sahatico buona a mangiare} e si dice anche de-* 
gli animali stessi • 
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mando a Idi , perchè mi favorisca di emen- 
darmelo ; siccome ne la supplico (i) . E 1 
Signore Dio all' ingresso del nuovo anno 
la ricolmi delle sue benedizioni con tanti 
anni appresso , quanti ne auguro in questo 
sonetto alla Sereniss. nostra Gran Duches- 

* 

sa Vittoria : e riverisco divotame&te • 
JD/ Casa 3f. Dicambre 1693. 

« 

Del medesimo 
Jl Conte Francesco Montani (a) . 

jLi disparatissimo quel luogo, contro il 
quale fanno una triplice lega Orazio , Lu- 



(i) Questo fonetto egli è preciiamentc quello , che 
principia : 
Alba illustre felice^ alba foriera 

Di quel gran dì , che le mie notti aggiorna / 
JBell^ Oriente di colei^ che adoi^na 
Di mille glorie, al suo belC Arno impera ec. 
Ad esso ne succedono undici ottave per l' istesso sog- 
getto. 

(a) Costui fu mandato dal padre in Paggeria in Fi- 
renze da giovanetto , e cresciuto in età fu Gentiluomo 
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caoo , e GlaadiaQo ; onde bisogna racceo- 
ciarlo nel miglior modo, anche a costo di 
qnel poco di belio, che v'è * Sopra di che, 
caro mio Sig. Conte , imploro il vostro ef- 
ficacissimo aiuto ; e intanto vi mando cal- 
da calda questa mia mutazione , la quale 
nel calor deli' opera non so discernere se 
sia buona, o non buona. Ed eccovela: 

Postquam arbor cecidit,qua stante, Metaur e fSuperhm 

Alque tua maior sorte Metaurus eras: 
Prisca tua inquirit sefarna^ nec invenit. 
Ma non farem nulla di buono , se non ci 
ponete qualche cosa del vostro . E vi re- 
verisco ec. 

Gioi^edi a ore 1 8...«. 



di Camera del Granduca Cosimo in. , che amollo $om« 
mamente, e lo impiegò in affari gelosissimi. Si applicò 
allo stadio non meno della Greca^ e Latina lingua, che 
delle Orientali y ed assaggiò largamente le scienze» e la 
buona letteratura ; indi costretto ad ammogliarsi lasciò 
la Corte, e ritornò in patria • Nelle Memorie del Val-- 
yasetise T. in. artic. 4* P^S* ^^* ^ ^^S' ^^ hanno co- 
piose notizie della sua vita ^ e delle sue opere sì stam** 
paté ^ che inedite ; 



■^^^^ ■•• -j'i i F ^^^1— ^i 
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Al medesimo . ^ 



Mi 



.1 parlo, e porto meco ona gran parie 
del bellissimo animo del sig. Conie, voglio 
dire , la saa cannone , in ordine alla qua- 
le noQ ho potuto servirla ; ma procurerò 
di farlo nel miglior modo , ancorché lo 
smembramento di quella strofa sia molto 
arduo . La dottrina Platonica contenuta 
nella penultima strofa s'intende assai bene; 
ma VI sono alcune durezze, che difficulta- 
no r intelligenza ; e pare a me , che non 
poco la difficulti la ripetizione di quella 
nel nono verso, interponendosi tra il primo, 
e il secondo quella^ v'è, altra ripetizione di 
quelle nel 5., e nel 6. verso • In somma 
tutta questa strofa ha bisogno delF opera 
del sig. Conte, a cui bacio riverentemente 
le mani ec. 

J^enerdi a ore 20.... 

Al medesimo. 

Y i scrissi la infermità di Braccio mio 
%lio ; adesso con sommo dolore ve no 
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Krivo la morte segaita il dì 1 7. stante a 
ore i5. e ikiezzo dopo unaloagay e peno- 
sissima infermità di 33. giorni • Il Signore 
Dio nel torre a me un figlio , ha tolto a 
voi nello stesso tempo un reverente ser- 
vitore. Onde mi persuade la bontà vostra , 
che ne averete sentimento , perchè vera- 
mente vi amava , e slimava quanto me- 
ritate • Pregate Dio per lui e per me ; e 
sappiate per vostra consolazione , che egli 
è morto da Angiolo , siccome da Angiolo 
era vissuto • E vi reverisco devotissima- 
mente ec. 

Firenze a4» Settembre 1695. 



jil medesimo . 



\ 



Jjxille grazie delle correzioni della can- 
zona (i). Ma imparate adesso a usar me- 



f(i) Non solo al Conte Montani , ma al Redi, al Con- 
te Lorenzo Magalotti , al Priore Orazio Rucellai , e al- 
r Avvocato Benedetto Gori^ suo principaliisimo amico, 
chiaro per nobiltà, e per la cognizione delle buone lèt- 
tere , mandava egli a vedere , ed esaniinare le sue poe« 
sic Toscane » Sono qaeste sue lecere per la maggior 
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co latta quella libertà^ eh' io uso oon voi, 

facendomi giudice tra voi, e me • Di cin- 
que corre^ioDi due sole ne accetto ^ cioè, 
le prime due ; e dò lo sfratto a quel semi- 
ni j che non piaceva , cioè , non finiva di 
piacere uè anche a me ; ma il voler esprì- 
mere la moUiplicità del trionfi, che riporta 
il tempo delle cose umane , mi fece osar 
quella voce aiutata qualche poco dal co- 
mua uso , che ammette una tal maniera , 
mentre v. g. si dice : le Ville intorno a 
Firenze sono in si gran numero, che paio- 
no seminate ; e pur le ville si fabbricano, 
e non si seminano < Io ho detto cosi : 
Oh Tempo ^ohtUj che barbari Trofei 

Ergi , dovunque passi ec. 
Ho dato bando anche al disnore^ benché 
due volte , che io so , usato dal Petrarca , 



parte ripiene di lami belliisimi intorno ali* arte poeti- 
ca . E intorno a ciò che da essi gli era stato avvertito 
largamente favellava^ ora approvando i loro sentimenti, 
ora rispondendo alle loro difficoltà > come in questa > 
e l'intenzione sua, e le sue ragioni manifestando : nelle 
quali ben ravvisasi quanta in lui fosse V erudizione , e 
la scienza , e la pratica dell* Arte poetica | nella quale 
era egli eccellente p e maraviglioso • 



5o ' 
e iD ano luogo ho sostitaito Tonor ia que- 
sta maniera : 
Campion se tu si poderoso ^ e ins^itto^ 

Cha esser da te sconfitto 

Mifia cP onor ec, 
l^oQ poteadosi negare, che la potenza del 
vincitore rende gloriose le sconfitte del 
vinto • Così Acheioo appresso Ovidio st 
gloria d' essere stato superato da Ercole « 

Deir ultime tre vi ringrazio, ma non 
le accetto , e questa confidenza non vi sia 
discara , perchè non lo dee essere vera- 
mente , e a voi non mancherà modo di 
vendicarvene • Non accetto la prima per- 
chè levandosi l' articolo al statore , gli sì 
leva una gran parte della sua forza ; e quel 
che è peggio , si confonde il senso. Quan- 
to alla seconda voi dite benissimo, che il 
seccamento d' una pianta non è V unico 
male della medesima, essendovene molti 
altri; ma siccome non tutti si possono 
esprimere , così non mi negherete , che il 
maggior di tutti sia il seccarsi , perchè un 
tal male irreparabilmente dà morte alla 
pianta , anzi questo è la sua stessa morte , 
£ r esclusione di questo, credo, che basti 



5i 
per salate della piaota medesima , giacché 
degli altri mali può ella gaarire , e se non 
di tatti , almeno di molti di essi . Rimane 
la terza molto ingegnosa, e degna di voi ; 
tutta volta quello spesso non resta senza 
difesa, su p[K)nendo, o fingendo io, che 
il tempo divori spesso , e con fretta i suoi 
figli , perchè in quel!' istante , che gli pro- 
duce non gli divora, ma dopo quella 
istantanea produzione, si mette di propo- 
sito a divorarli , e Io fa con tal fretta ec. E 
così coir aiuto deli' intelletto, e con questa 
poetica precisione viene a salvarsi lo spes- 
so y e U fretta (i). 

Yenghiamo all'Oda, in ordine alla quale 
concorro con voi , che quella repetizione 
dabam vela , e dedi s^ela non sonan be- 



(i) Qual sia tra le molte questa Canzone non trag- 
gesi da qaesta lettera ; ma è assolutamente "quella sul 
Desiderio di Fama indirizzata alla Ser. Violante Bea^ 
trice di Baviera Principessa di Toscana , che principia 

O tempo , tu che barbari trofei 

Ergi dovunque passi , 

E te col moto tuo struggi , e rinnovi ec. 

Fermati ec. l 



gissimo , e che queir iterare cursus ìA^ 
l'ebbe più espressivo; ma, fratel caro, Vite^ 
fare cursus non può entrare se non nel 
^pq paltilico i e peirAlcaico non ha luo- 
feo ; e a scompaginare luilà quella strofa 
|ion ^orna conto, perqhè guadagnandosi in 
^n9 sola cosa, $i scapiterebbe tanto in 
Ì»olt0 jiltre , che non si starebbe in capita- 
le, e si durerebbe Cotica per impoverire (i), 
^ perciò mi sento poosigliare, non SQ sé 
ià^Ud ragione, o dalla infingardaggine a non 
Innovare . Anche qtieir ingens ( guardate 
l^apocchieria d' un ^oìno intrattabile ) non 
Ipi risolvo a levarlo^ prima, perchè non mi 



(%) Pu }l |*ilìcaia ai^cora un eccellente Poeta {.atino» 
JtfoUi de*suoi versi latini restarono inediti presso i suoi 
^tà\ , ed io gli ho avuti sott'occhio. Alcuni si trovano 
Inseriti nel T. ir. della Raccolta degrillustri Italiani , 
jej^e hanno poetato in latino 5 ed altri sono sul Maghe- 
Vino (fi Goa tra le lettere , che Enrico Neutton fece 
^lampare a Lucca , Da questi si argomenta aver egli 
]^vi)t(> uà gran possesso della lingua del Lazio> e che era 
^t| ottimo imitatore dei Classici ^ cosi nell'estro dcIFO- 
^^ , come iiella lacìlità della Elegia^, e nel sapore degl^ 
I^I^Sgrainmi • 
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basta r animo d' accomodar meglio qqet 
verso , e poi perchè quei tre aggiunti at^ 
tum ingenSj et sine littore mi par^ clj(t 
camminino coq qualche ordine^ potendosi 
dare uo mar profondò^che non sia vas(d| 
che non sia infinito, e sen2a lido. % quaii-' 
to air inaccessum^ se ben si considera | 
implica contradizione , attesoché nodi po$<«i 
so dire inaccessibile un mare, nel quale dt^ 
co d' essermi avanzato tant' oltre, che nOt| 
vedo più se non cielo e acqua , Quibu4 
ita positis censerem ec* 

O esclamo adesso di prigione a rìvedel- 
re un pò* d' aria viva , pura nel vosird 
bellissimo sonetto , Dico bellissimo , noci 
perchè lo sia in atto , consideratolo a par-! 
le a parte , ma perchè è in potenza di es«. 
serio } e io sarà infallantemente, e io me n^ 
impegno ^ ma ci vuole della vostra mani^ 
fattura, è bisogna, che dal mezzo in giù v( 
lasciale meglio intendere 4 II principiò ^ 
iQaraviglioso ; e la secondai quartina , toU 
tene il primo verso , mi piace assaissimo ^ 
Ma dallaf cintola in giù comincia il sonettd 
$i patir fii diverge infermità| e Tuiltima te(r^. 



/- 
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Zina è un panno^cbe non par« staccato dalla 
medesima pezza; e per farvi ridere^ direi, 
che aveste fatto , come colui , che trovan- 
dosi a mensa, e vedendosi arrivare addos- 
so improvvisamente uno, o due forestieri, 
né avendo altro da mettere in tavola ri- 
corre in sussidio alle carbonate* lo credo, 
che voi vogliate eli re, che la bella donna 
vedendosi tolto il pregio della singolarità, 
e dell'esser sola , sia in grandissima colle- 
ra col pittore , che gliel' ha tolto mediante 
il di lei ritratto , e che perciò non ne può 
egli acquistar gloria , poiché dipendendo 
tutta la gloria dal dir di lei, tion s' indur- 
rà ella giammai a lodare una pittura , che 
le reca un sì gran pregiudizio • Io credo , 
che vogliate dir questo ; e il pensiero è 
bellissimo . Ma bisogna dare alla seconda 
terzina quello, che voi date alla prima , e 
avendosi a menare il can per V aia , come 
si suol dire , é manco male menarlo nella 
prima , che nella seconda, doye sta il /or- 
te del sonetto , e che può dirfi il centro , 
dove vanno a ferire tutte le linee delle 
cose dette di sopra • Io son pure il gran 
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cicaloae • Ma state : v<^l!o dirvi due co- 
sarelle , che ho osservate nelle due quar- 
tine , e poi darvi la buona notte : 
Tal fu la bella Greca / anzi non tale 

]Sè tanta fu la Greca ec. 
Bellissimo principio , torno a dire ; ma la 
ripetizione non è puntuale ; e voi sapete j 
che nella puntualità consiste la sua mag- 
gior grazia • Quel tanta vi sta a comodo 
di processo , e non ha che fare né col det- 
to di sopra, ne col formale della bellezza, 
che y se io non erro , è qualità non quaa* 
tità • Chi dicesse co&ì ? 
Tal fu la bella Grecai anzi non tale 

Fu mai la bella Greca . 
£ quel mai non è ozioso ; perchè Elena , 
siccome interviene a tutte le donne , non 
fu sempre bella a uo modo; e quando an- 
che fu nel colmo della bellezza, fu meii 
bella di questa • 

Gran cosa festi; e merli gir sult ale 
Di gloria allor^ che alf P^nii^erso apristi ec. 
Gran cosa festi allor , che ali* Voi verso ec. 
cammina bene ; ma , merti gir suU' ale ec. 
allorché ec. apristi ec« non si accorda co' i 
tempi , la diversità dei quali fa un brutto 
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sentire . Il inerti con tutta la sua sequela 
messo in parentesi unirebbe '^festi^eVa-' 
pristi . Tuttavolta la gran distanza impe<- 
direbbe il commercio fra Tuno^ e T altro ^ 
onde vi consiglierei a mntar qnel verso ; e 
)a mutazione non sarà molto difficile . Et 
de his ea 

. Oh io V ho pur fatta bella ! Vi mandai 
quella canzona, perchè me la correggeste, 
a oggetto di presentarla poi bella e corret- 
ta dia Sig. Principessa , siccome vi scrissi. 
Ma voi nou sapete eh? Mi è bisognato pre^^ 
sentargliela senza aspettar le vostre corre-^ 
zioni,e nou si è potuto fare altrimenti. E 
siccome questa frottola ha fatto un gran 
fuoco io Corte j cosi ora lo fa grandissimo 
in Pisa , e con qual ragione Dio lo S9 « 
Compatite la necessità , che mi ha costret- 
to a farlo , e perchè mi par di avervi rotto 
gli orecchi tanto, che possa bastare, fo punto 
alla cicalata , e finisco col foglio abbrac^ 
ciandovt . Addio. 

Pisa 1 3i Gen. 1 700^ 
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Del medesimo 

jiWAs^s^. Benedetto Gori . 
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me ancora è giunta nuova la pre- 
dilezione del sig» Ab. Strozzi in concor* 
reoza del sig. Gav. Federighi , che , a di^ 
re il vero , era il mio barbero , atteso il 
merito suo , e quello del padre • Ma vai 
più , o per dir meglio , si valuta più un 
piccolo merito nuovo , che mille antichi 
grandissimi . Io non ho veduto il sig. Ab* 
Strozzi , e resto infinitamente obbligato al 
Senatore suo padre del pensiero ^ che ha 
avuto , pregandovi di ringraziarlo , e di 
rallegrarvi con lui a mio nome dei meri- 
tati avanzamenti del sig. Ab. suo figli uo-- 
lo . Lionardo, e la moglie ho molto caro, 
che abbia preso soldo in casa Michelozzi ; 
e quando io , e la sig, Anna ci avessimo 
qualche repugnanza^la sacrificheremmo ben 
volentieri alla vostra intercessione ; ma che 
repugnanza possiamo niai avere? Abbia- 
mo caro il bea di tutti , e particolarmen- 
te di quelli ^ che ci hanno servito , e voi 
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noQ avete a pregare , mentre sapete di 
poter comaodare . Vi ringrazio del Santo 
del tnese(r), e delle nuove; e mentre ri- 
verisco la sig. lalitta, e li signori figliuoli, 
abbraccio voi con tutta la cordialità del- 
l' animo , e mi raceomando alle vostre 
orazioni (a) . 

Pisa 3i. Gennaio f^ 00, 



Al medesimo^ 



A, 



pprovo tutte le vostre mutazioni, e 
son servitore a quelF accessionem , che è 
una gioia ìdcasirata nel suo buco • Ma fa- 



(i) Era ^ ed è aocora il costume della illustre Con* 
fraternità di S. Beoedetto Bianco, nella quale era egli 
ascritto , il dispensare ai Fratelli mensualmente a sorte 
un piccolo ristretto della vita di ciascun Santo » che 
cade nei respettivi mesi per trarne delle loro virtù il 
frutto. Ed ecco tra mille un esempio della religiosità^ 
e moralità dei nostri dotti avi, i quali sapeano si bene 
accoppiare lo studio, e le lettere con i doveri indi-* 
spensabili del Cristiano • 

(9) Gli autografi di questa^ e delle tre seguenti tonò 
presso di me • 
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temi uà servizio, e poi comandatemi. Le* 
vate qael suae ^ e dite: 

Magnnm sanitatis dispendium 
Maximam fecit accessionem essevirtutis*^ 
e se ne sarete arguito, datene la colpa a 
me . Godo di sentire., che sieno applaudi- 
le le vostre composizioni ; e veramente lo 
meritano , perchè sono belle , e piene .di 
sostanza . È un gran pezzo , che non vi ho 
mandato nulla di mio, e se non mi pares- 
se fatica , vi manderei un sonetto fatto ul- 
timamente, ma ve lo manderò quest' altra 
volta. Orsù vogliatemi bene, e ricordate- 
vi di me al Santo luogo in questi Santi 
giorni . Addio Gorino ec. 
Pisa ai. Marzo 1700. 

jil medesimo • 

Y oi prugnoli freschi a me ? e io poe- 
sìe viete a voi • Ed eccovene una vietissi- 
ma , non per esser fatta di un pezzo fa , 
ma bensì per essere d^ingrato , e di spia- 
cevc^e sapore . Ridetevi di lei , e di me , 
e sentitene il parere della riveritissima vo- 
stra signora lulitta y poiché trattandosi qui 



Cu 
Al otadrd^ é <li figli , mi pare , che quéaU 
causa sia di Sua privativa cognizione. Oggi 
tnuo il giornct ìa casa, e stasera per la ler-- 
za VòU(t « Palazzo < Addio . 



M medesimo^ 



I 



ersera ricevei le due vostre Qliim0 
lettere del dì 2.^ e del di 5. stante , onde 
doit vi tllaravigliale se non ho risposto 
atU prima • II primo vostro Epigramma mi. 
è piaciuto assai ^ ma molto più mi piace.il 
secondo y e la chiusa mi par maravigliosa . 
Il Distico di mezzo concorro con voi , che 
non sia della lega degli altri due ; e giac- 
ché volete, ch'io lo muti, eccovene una 
mutazione (i), non perchè ve ne serviate, 
ma perchè muova voi a farne una meglio: 

Regna dolent steriles ulta strie prole Coronas, 
Sceptraque pondus iners, nullo agitante, iacent. 

JN^el primo epigramma muterei il primo 



(i) A qaali Epigrammi appellino questi cangiamenti 
non è di fisieile ricerca 9 giacché , oltre all'essere inedi- 
ti 9 non so dove eglincT esistano unitamente a tadti altri 
ti commendati dal Fili<iaia ^ 



« 
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Verso dell' uUimo PUlico itt ijuèsla m»- 

DÌera ; 
O ergo in longos aìeant nwa iaeeUÌa Jletus etc. 

Aspeiio le Iscrizioni per la porla ; vi rin- 
grazio del Santo del mese eoa pregarvi di 
rendere i salali al Pad. Soiloroaior e rac- 
comandarmi alle sue orazioni, e a quelle aii- 
cora degli altri fratelli (i). È uscito l'ordi- 
ne per mercoledì prossimo della partenza 
della Corte per Livorno ; e io porterò i 
vostri salati al P. Federighi quando andrò 
a riverirlo . Riverite la sig. lulitta tanto 
tanto a nome mio ; e pregate Dio per me, 
che ne ho grandissimo grandissimo bisogno, 
^ddio Gorino mio ec. 
Pisa 7. Marzo 1700, 

jbel medésimo 
Ad Anton Maria Salvini . 

\J uesta grand' opera della traduzione 
dell' Iliade in Toscano è cosi bella, che se 

(i) Qui intende egli di dire dei Padri della Compa- 
gnia di Gesù , verso dei quali ei sempre dimostrò una 
rpeeiale affezione . 
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a negozio vergine si toraasse nel mondo , 
si potrebbe quasi dubitare, se la traduzio- 
ne sia fatta dal Toscano , o dal Greco. Io 
r ho letta eoa arnmìrazioue , e quando mi 
sono abbattuto in qualche verso , che non 
abbia bene inteso, e che per trascorso di 
penda non ini sia parso giusto, e sopra Ìl 
quale io abbia avuto qualche diflicoltà, mi 
sono preso l'ardir di linearlo sotto . Con 
che reudendo a V. S. 111. infinite grazie 
del favore , che mi ha fatto , e standole 
mallevadore degli applausi , che le darà il 
mondo ( I ), resto con farle devotissima re- 
verenza . 

Firenze de 5. Novembre 1700. 



(1) In un* Opera ii 
Lombardo , cbe qui ; 
delle di lui versioui: 
dal Greco senza st 
nìa f mescolando il 
schiavitù , sempre 
nella sua Jedellà in 
di vituperaiisi le due ' 
dole l' una peggiore 
modi sconci , e yerr 
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Al Gentilissimo^ e valorosissimo Pastore 
Alfesiheo Cario ( Mario Greacìmbeoi ) 
Custode d' Arcadia^ Polibo Emonio 
(Vioceazio da Filicaia) Pastore Arca' 
de manda salute . 

il|oa ho mai gustato bevanda più spi- 
ritosa del vostro sooelto ditirambico ; e 
se 000 è vero , dod possa io gustarne mal 
più . Lo spirito della vostra erodizione , e 
quello della vostra cortesìa sono a gara con- 
corsi a farmelo parer saporito ; né a far ciò 
potevate voi mettere in opera iogredienti 
più esquisiti di questi . Ve oe ringrazio 
infioitamenle , ancorché quello, che scri- 
vete di me, s'adatti assai meglio a quel 
eh' io sono . Ma qualunque io mi sia , sa- 
rò «< , e fatene le 
prov Àbeatico(i) 



(i) :ela il no»tro D. 

Ketro Iterato, Segreta- 

rio del Coiimo ut., e 

Pro*cuilode degli Arcadi nelle Campagne di Toscana . 
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Ilo mandato il sonetto, acciò goda anch' es<^ 
90 della parte, che glie ne tocca. Segai tate 
a volermi bene, e 1 Signore Dio vi conservi^ 
e prosperi (i). 

jDi Villa 6. Ottobre lógS. 



Dello stesso al medesimo » 



Al 



1 gentilissimo , e valorosissimo Pa* 
Btore Alfesibeo Cario, Custode d'Arcadia , 
Polibo Emonio manda salate. Qh che bella, 
e leggiadra cosa è mai qaella, che mi avete 
^ mandala ! Né vi date a credere , che a re- 
putarla tale mi abbia sedotto V amore di 
me stesso, e 'i piacer , che si gusta in leg- 
gendo le proprie lodi ancorché non vere . 
Io non sono tanto parziale di me medesi- 
mo; e vi dico senza interesse alcuno. di 
passione , che la vostra Oda è sì ben lavo*» 



fa) Gli originali di questa , e della seguente sono 
nella tanto celebrata Biblioteca del Cont, Giulio To« 
mitano d' Oderzo poco fa mancato alle lettere^ ed agli 
amici , tra i quali io non era né dei più moderni , i\^ 
it* meno affezionati , 
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Mta , che par ttaafilso ìd lei la 8|Mritci stesso 
ài Pìadaro, e resuscitato in voi no corpo 
glorioso senza i stioi difetti. Ve ne ringra- 
zio perciò infioitamente , e benché io non 
ineriti le Iodi, che voi mi date, merito tlut* 
tavia il vostro affetto in corrispondenza di 
<|iiello j cW io porlo a voi , e V aver me 
Scelto per soggetto delle, vostre celebratif* 
sittie rime, vi obbliga a volermi bene, non^ 
per quel eh' io sono , ma per quello, che 
volete , eh' io sia . Quanto pc» sia per es* 
sermi caro il favor, che voi mi fate sperare 
delle altre vostre poesie , ve lo dica il mio 
cuore « Vi dico solo , che le attendo iropa* 
zientemente, come veri ritratti del bellis- 
simo animo vostro ; e perchè non v' ab- 
biale a ritirare , siate pur certo , che vi 
servirò , come volete , per lo zelo , che ho 
della vostra gloria • li P. Michelangiolo de 
Magìstris è certamente uno de' più nobili, 
e pellegrini spiriti del nostro secolo; e che 
si trovi costì, ve ne porto una dolce invi- 
dia « Favoritemi di darli un riverente ab- 
bracciamento jper me , con dirli eh' io l' a- 
mo , e stimo quanto merita la sua singo- 
iar virtii , e che desidero di servirlo a mi- 

5 



$9> 
«Qra del msk gfaa mferìto. Gòn di»' nU&>. 
cundoTÌ W >B«e «orarne obUipzioniy |»«go 
il Signore, cbe vi consèrvi, ià protperi. Ad- 
dio. 

JFir^nz» ai. Novemòfd 169}. 

• ' ' . . . 

Per siiggglla delle lodi triòutate a si 
gran Poeta , lecita siami il riportare qua 
dopo 4fue$t/e sue lettere le due appresta 
poetiche composizioni non mai fin ^uì^ 
per quanto i mi sappia^ comparse in lu» 
ce 9 dettate la . prima dal Conte Bran^ 
dcdigio generosi Pisano ^ e t altra dal 
Co'nte Lorenzo Magalottiypóeti di quel 
gridd y che ognimsa • 



\ 
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AIT Mi Sig. Vincenzio da Fili cai a 

CómmisMrio delta Città di Pisa 

Brandaligio Venerasi ( i ) • 



CANZONE 



Ch 



e &te o Giga! del mio Patrio Piarne ? 
A. qual aopo maggior serbale il cauto ? 
Sa aà. apiegate le leggiere piume 
Per cekbrar d'Eroe sublime il vanto; 
VoUto meco alla sinistra sponda 
Dove si frange V onda 
Nel ponte op{K>stO) che di marmo dletto 
Siancbeggta^e splende; ivi d'amico aspetto 
Nobil palagio al ciel la fronte estolle ; 
Albergo, e sede di quel saggio^ e forte, 
Gbe per difficil calle^ e nuove porte 



^i) DI 4{netto. raloroio Poeta Kiano, e Mattematieo 
insigne nato nel 1676. Su Pis. e morto nel 1739. è a 
vedersi il di Ini elogio inserito a pag. 36 1. T. iii. delle 
Memorie istor. dei più illustri Pisani • Parecchie 
•ne rime sotto il nom» Areadico di Nedisto Collide 
;mm neljr. BT. «Mi. e yui. delle Rim^ degli Arcadi. 
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latrò d'Apollo Del caQ<m> RegDo,* 
col vigor del poderoso ingegno 
Calcò con franco pie 1* invidia folle; 
Di lui cantiaoio i pregi , o Cigni amicij 
Con rime alte , e felici , 
£ in rìvereati modi 
Feriam le virtù, sue con airal di lodi ; 



Questi è Vincenzo di Fiorenza tUnstre 
Chiaro figlio, splendor nuovo, e priouèrc^ 
Ei della mente ogni fatica ioduatre 
Consacra della gloria al sommo impero; 
E seco porta in disusata guisa 
Bella d' onor divisa , 
Che rara il mondo vede, e tanto estima. 
O Pisa, o Pisa mia , qual poi qual prima 
Vantasti, o speri alto signor gentile , 
Che di giustizia, e di pietà gueroho 
Governi, e regga te , da te gradito ; 
Mentre se per vaghezza il guardo giro 
IVei morti lustri, e col pensier rimiro ; 
Vagheggio lunga schiera, e signorile, 
A cui la cura fu di te comméssa , 
Ma non ritrovo in essa 
Sì viva luce, e pura, 
.Uè in angeliche tempre turea iiaitiira* 
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In te y ViDceDzo , 80I0 1 in te risplende 
Tatto il saver , tatti i costami egregi^ 
E chi neir alto di tua mente ascende 
Per contemplare i sovrumani pregi , 
In tanta ampiezza egli smarrito resta^ 
O fantasìa mal desta 
Riporta indietro , e qual chi le papille 
Neir eterne del sol raote, e faville 
Fissa; se avvien che poi le volga altrove 
Atra vede caligine , ed orrore • 
Tal chi Tefflovio del tao gran splendore 
Risguarda, ogni altro, che dappoi rimiri, 
Noi vede, o pargli, che ciec' ombra spiri j 
L*opre ch'in altri sono estranie, e nuove, 
Son di tua meote familiari antiehe » 
Anzi di te nemiche ; 
Mentre alla taa grand' alma 
Son gli altrui ricchi fregi indegna salma. 

Già pongo il pie nella famosa reggia 
Ove per man di veritiera fama 
Scolpita in auro ogni virtù fiammeggia. 
Che ti fa ricca l'alma; or qu\ mi chiama 
Lo stupor , che fa scorta alle mie ciglia; 
E air alta meraviglia 
S'aggiunge il gaudio nel veder si dégna 
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Sclu0rft dì Dierti ilzar 4i gloria insegni. 

QuUa prudenza, che un profondo sguardo 

Getta aul tenopo a preveder gli e&tremi} 

Qui regna cortesìa , che nel supremi 

Gradi non prende a orror rumil fbrtinna; 

Qui la modestia ascosa in veste bruna 

Volge V occhio ritroso umile, e tardo, 

E df ogni aJira virtù rìcuopre il raggio; 

O borioso oltraggio ^ 

Che mentre i pregi asconde , 

Pili vivace d* onor lume diffonde • 

• 4 

H. ,«1 fi.«,m,o.e i™perio.. lue. 
Turba le audaci attonite palpebre ! 
£ fin dentro V ingegno insulta, e induce 
Per soverchio splendor nere tenèbre ? 
Ah ch'io non posso i simulacri ardenti 
Di idje virtù possenti 
Più rimirar; già volgo indietro i passi, 
E pel aeniiero, dove in Pindo vassi, 
Segno i vestigi , e sulle tue grand' orme 
Adatto il debii piede ; orme onorate , 
Che la via della glori? illustre fate ! 
Né di quei, che poggiar su questo monte 
Scorgo sì degn^ luminose ipr^propte • 
Ma to con foru ai gran desio conferme 
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Salendo 9 Apòllo i' primi passi appena 

Videi e tua forte lena , "^ 

Gbe in cuna air erto colle 

Tosto dinanzi a lui veder ti voHe • 

£d è £ima , che giù mandasse a volo 
Fiammispirante corridore alato, 
Sa cui salisti , e per le vie del Polo 
Giungesti a Febo, ed alle Mase grato; 
Chi può ridire il trionfale ingresso 
£ qnal di plauso eccesso 
Facesse il santo armonioso coro ? .. 
Chinò V altera cima il casto alloro ^ 
E fior produsse V amoroso mirto • 
TSè mai letizia tanta ingombrò quelle 
Piazze, che al giunger tuo si fer più belle; 
É fu chi raoHuentò gli antichi lustri , 
In cai trionfaro i gran poeti illustri , 
Che sul Tebro, e sul Mincio eterno spirto 
Diero alla fama degli Eroi d'Atene; 
£ in quelle rive amene 
Vdiasi eccèlso viva , 
Ed eco raddoppiar laude festiva . 

In quel tempo correan Y empie vicenda 
DeirAustria, e '1 grande universa! perìglio; 
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£ la città rea! bariMire tende 
Gipgeaa d'iotorao, ed il feroce artìglio 
Steodeva il mostruoso acerbo Trace; 
Quando tu con audace 
Spirito ardente armasti d' ira i carmi , 
£ air alta fantasia porsero V armi 
Sdegno, e pietà del fero Scita ai danni ; 
Sul doppio giogo di Parnaso assiso 
Alzasti in pria le rime al Paradiso , 
£ a Dio [Mostrasti con facondo zelo, 
Che dee perir, chi guerra intima al cielo; 
£ al ciel riniinia chi gravo^i^anni 
Crudo minaccia al popol suo fedele: 
Con tai prieghi, e querele -i ^ 

Festi alla grazia invito, 
Che bella scese suir afflitto lido« 

GiuQse, e dietro seguianla armi straniere 
Parte dal ciel vendicator discese ; 
£ del PoUono Re l' invitte schiere 
Dal regio aspetto più possenti rese ; 
Onde qual polve, che disperga il vento, 
In meo ch'io noi rammento 
Si vider Tempie turbe in fuga volte 
Restar nelF Istro naufraghe, e sepolte. 

. £ tu Guerrier canoro alto vibrando 
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I poetici strali , a morte in grembo , 

D' ignomiaia fischiar facesti aa nembo 
Dei faggitivi a tergo ; allor che V arte 
Misera, e il vii timor nel dubbio Marte 
Cantasti, e'I vergognoso asciutto brando 
Colla destra cadere infranto a terra ; 
£ pingesti in tal guerra 
Si ben V ire, e gli orgogli, 
Che parmi si rinnuovi entro i tuoi fogli. 

Farmi , che ancor la gran fulminea Spada 
Ruoti r invitto, ed immortai Sobieschi . 
Veggio ancor della perfida masnada 
Le tronche membra, ed i recisi teschi; 
E 'I gran Lorena d'ostil sangue asperso, 
. Aver vinto, e disperso 

II Trace, e spoglie riportarne opime ; 
Ma piango allor che leggo entro tue rime 
Di devoto pailor dipinto il volto 
Cesare alzar le mani al ciel superno 

E dir, mi salva il Regno, o Rege eterno. 
In somma io scorgo ogni famoso, e prode 
Eroe farsi maggior nella tua lode ; 
O fortunati, che l'oblio sepolto 
li' opre eccelse non ha, mercè del vostro 
Valore, e delF inchiostro 
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Di 4ii fer sottra ^orìa 

VÌ9a€i9 e vi aerba alla Tatara istoria • 

E tu, VijaceoaHO, andrai di geiit« io ^oie 
Del tempo edace airoUimo eeofiae; 
E i .«aggi figli di taa Dobsi meote 
D' eterno alloro cingeranno ti crine ; 
Che non cantasti tn lusinghe ?aae 
D' Aoior , né far profane 
Vnqna tne rime , nia inalzasti ali* £tra 
Furor ch^ eterniiade ai versi impetra • 
Furor celeste e a Dio^ che lo ti diede} 
Coir usura fedel del suo gran nome 
E di sue laudi gliel rendesti ; o eome 
Traspare entroi tuoi carmi il zelo immenso, 
Di cui è '1 tuo petto saniamente aceenso» 
Tu rioiMiovMti alla Pieria sede 
11 pregjo, e l'armoma dei sacri aeeenti ; 
£ alle stupide menti 
Mostrasti V immortale 
Strada, per cui di Pindo al ciel si sale • 

Per quanti wochì cigni , ahimè ^ per quanti 
L' onda d'Aitio diventa onda di Lete ; 
Goa sdrucito naviglio, e remi infranti 
Tentan molti solcar V onde inquiete 
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DI VAsto immeiisnrabile Oceano^ 
£ l'ardimento josaao 
V^^ca mi aspro spaveotavol teoglio • 
Ma tn^ iigoor^ con generoso orgoglio 
Li9 vele alzasti deir ingegno alate 
Dove il mar della gloria orrido flutto 
Estolle , e pur senza cordoglio, e latto 
Giangesti a riva, ov' ha la fama albergo; 
£ vergognósi ti lasciasti a tergo ^^ 

Mille uoccbier ludibrio all' onde irat^ , 
Or quivi accolto incatenata ai piedi 
L'invidia rea ti vedi^ 
]S in compagnia di pochi 
Koa più le Muse, ma le stesso invochi. 

Ma perchè ( lascia eh' io cosi ragione ) 
Perehé cotanto con modestia avara 
Geli i tuoi scritti, e al cor non senti sprone 
Di quella , che d' avrai lode precbra • 
Verrà verrà da Febo alto decreto , 
Che tu rompa il divido, 
E consegni alla luce i versi tuoi ; 
Il gran senato delle Muse i suoi 
Spedirà ounci; ed io la calda istanza 
Faronne; ^b troppa troppo al moadotna nca 
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Se colle carte tue noD si riafranca ; 

Per te V Etrtisca e la Romaaa lingua 

Risorge ,e splende; uè avverrà che estingua 

11 tempo i pregi suoi ; con tal speranza 

Vive il sécol, che prega, ed io che scrivo ; 

Non far che resti privo 

Di si ricco tesoro 

JNè di gemme legate in sì beli' oro • 

^ih* io per me dalle vie , che segna il volgo, 
Nel quinto lustro ancor degli anni miei 
Vommene lungi , ed il cammin rivolgo 
Al Tempio della gloria ove tu siei ; 
Io nei tuoi carmi ( per Apollo il giuro) 
Purgai l'ingegno oscuro, 
Ch'or grato rende a te di laude omaggio; 
Tu intanto spargi un amoroso raggio 
Su questi versi da i benigni lumi , 
£ spaventa la mia fortuna ingiusta ; 
Sicché fugga, e mi lasci ; e dell' augusta 
Real clemenza un di la destra io miri 
I miei racconsolar tristi desiri; 
Io però sempre a scherno i rei costumi 
Avrò d'iniqua sorte, e alzando i vanni 
Oltre il volar degli anni ; 
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Il noa vii oolne mio 

« 

I>ifeDderò d^^l tQmpo, e dall' oblio ( i ) . 

In occasione delHinfermità delt Illusi r. 
Sig. Vincenzio da FiUQaia 

Il Conte M^S^oiti. 

■t 

■ I 

3Xartedì sera 
S^i del corrente 
Io sulle poste 

(i) A questa Canzone rispòse il Filicaia col seguente 
bel sonetto: * 

Muse 9 o ffoi, che rompeste addoppio scoglio 
Delle cune, e, degli anm , fi morte or siete , 
Che più, che pia si tarda? in pie sorgete, 
Sorgete in pie , cÀ' io si comando , e scoglio. 

Se han forza i earmi , e se quél esser soglio 
Jo son, ben tosto aure vitali avrete 
Della mia cetra. E chi sarà che 7 viete? 
Finta è la morte allor , che 7 canto scioglio • 

Brandaligio ài disse; indi a quel raro 
Suo poetico spirto apria V uscita , 
E in lor V infuse sì posi^ente, e chiaro. 

Che mal grado di morte, appena udita 
L* imperiosa voce, in pie s^ alzaro 
Mie morte Muse , e ritorndro in vita» 
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Ritornò Apollo 
Da caia Flora 

10 questa Reggia 
Tutto io sudor . 

Le m>ve Saore 
Nella su' assenza 
State reggenti 
In bella gala 
Tutte a i^alazzp 
Venero in corpo 
So carro d'or. 

Dir non si può 
Con quanta festa 
Egli le accolse ^ 
Quanto lodoUo 
Del lor governo y 
E rìngrazioUe 
DI tutto cor. 

Poi , convocato 
In tutta fretta 

11 parlamento , 
Nella gran sala 
Tosto còmparvò 
Cinto le tempia 
Di gran tesor • 




Mie Sòore^ disse, 
£ voi , mi^' c«ri , 
Gran oaovay e lieta* 
Due giorni sodo 
Partii goerriero , 
Ritorno il terzo 
Trionfatore 

Ratto suir ale 

giunse : 
Sakta? mi dice: 
DeU'Arno il Cigno 
Vincenzo il grande 
Se noi soccorri 
Tosto si nuior; 

Più non ne volli, 
Depongo i r^ggi , 
Prendo il grand* arco 
E: b) faretra , 
E cheto cheto 
Monto r alato 

Mio covridòr r^ 
Scendo sair Arno, 
Entrò furtivo, 
E trovo il misenò , 
Che colla mome 
SlrMVo alle braccia 
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Nella gran lotta 
Socccfmbe or or • 
Che sì V ba stretto 
La lottatrice , 
Ch' ornai non spira • 
Aateo cosi 
Dal grande Alcide 
Schiacciato, e iafraato 
Die r alma fuor . 
Io tendo V arco , 

Che appena intende 
Mia man possente; 
Imbercio, e lascio • 
Povera morte : 
Che fa in quel punto 
Del tuo furor ? 
. Ella dà giù ^ 

£gli respira : 
Io qui trionfo • 
Dite, mie fide, 
Se giammai fei 
più santo impiego 
Del mio valor ? 
Tutto il consesso 
In pie levato . 
Grida a una voce : 
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Viva r invitto 
L' Oanipossente 
Sempre iafaUibile 
Saettator . 

Sol r Aretino 
Al Macchiavello , 
Cui siede allato 
Bice air orecchio : 
Che di' del zelo 
Di qaesto nostro 
Santo Signor ? 

Che tenerezza ! 
Che càritade ! 
Ma non per tanto 
Il vnole in Pindo : 
Giù tra i mortali 
Qaanto gli piace 
Si faccia onor . 
Parnaso 8. Dicembre 1701; 
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LETTERE 

Di Bened<fttQ Menzini 
a Francesco Redi 



D 



'opo un laogo silenzio , del quale 
me ne farono cagione ora una coogi ama- 
ra , ora un* altra , che mi ritennero dallo 
scrivere, adesso che presento il sao vicino 
ritorno a Firenze , le accenno come costi 
si è già incominciata a stampare la mia 
Poetica in versj . Spero che non abbia da 
essere componimento da dispiacere (i ): né 
io ho mancato di mostrarmi reverente al 
nome, e al merito di alcuni dotti amici, 
tra i quali ella tiene il primo luogo, e per 
la v^rtÌL sua , e per le obbligazioni, che le 
professo . Vi ho aggiunto in fine le due 
canzoni, V una per la Real Maestà della 



(i) La sua Poetica in terza rima, cosi il Padreclella 
Storia Letteraria d'Italia T. viii. p^ff. 436., e per Ve^ 
leganza dello ^tile , e per futilità dei precetti , è 

wta delle più pregeffoli , che abbia la nostra lit^^ 
gud* 
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Regina di Svezia , V altra per la Ser. Gran- 
duchessa Vittoria , per dimostrare il pro- 
fondo rispetto , che io porto a queste dne 
gran Principesse • Scriverò qualche altro 
particolare intorno al mio libro quan* 
do ella si compiacerà di significarmi dove 
sia j e che queste cose non la perturbino « 
Io sto benissimo ; e se avessi denari trove- 
rei ancor io in Roma il modo di farmi 
Prelato . Sed parcius ista viris (i) • 
Mimta IO. Jprile i6tt8# 

jil medesimo . 

INon ho ancora terminata l'elegìa, la 
quale spero, che gliela trasmetterò que- 
6t' altro ordinario j e vorrei appunto, che 
le giungesse costì ;n villa, perchè \p Muse 
amano la verdura \ dico quella dèlie cam- 
pagne aperte da poter anche fuggire al bi* 
sogno, perchè quella degli orti è per loro 
un poco pericolosa . Non nego che sto vo- 



(i) Gli originali di queste lettere £iyoritenii colla ma 
sDlka gentilezza dal Cbiariss. Sig» Gao. Pier Frafioeieo 
Catelli ipoa presio di lai in GoUe di VsUeka* 
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ientierissimo In Roma ove bisogna giocar 
questa carta della fortuna ; ma chi sa come 
andrà questo giuoco? GH affortunati,e an^ 
che senza merito vincono con le figure , e 
gli sfortunati con tutto il loro merito non 
vincono nemmeno col cinquantacìnque. 
Attenderò il suo amico, e con esso i suoi 
ordini per obbedire a lei , e per servir lui 
dovunque io possa . E qui le faccio devò- 
tissima reverenza. 

Roma I a. Giugno 1688. 

Al medesimo . 

JL/unque ella ha veduto V elegia scrit- 
ta al sig. Buonistalli , e T è piaciuta ? E 
chi non direbbe bene sull'argomento della 
speranza (1)? Non sì può negare, che la 
materia , che si intraprende, dà il suo peso 
alle scritture di qualsisìa genere • Insino 
a adesso di queste elegie me ne ritrovo 
circa a sedici : penso dì farne una trenti- 



fi) Questa Elegia salla Speranza è a pag. 269. del 
T. u« delle di lui Opere stampate io Firenze nel ifiu 
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Da (i))*poi lasciarle affatto, e volgere aU 
trove ia vela ; la quale io so d' una quasi 
pieoa evideoz^^^ che io potrei spiegare forse 
forse di piari eoa quei due gran Vascelli 
deir£pica Poesia (a) : ma io doq soq già 

4 
4 

(l) Dal Daqierot delle sedici elegie , che leggonsi im- 
presse nel predetto T. II. delle sue opere pag.^65. segg. 
sembra , eli' e' noa uè facesse altre . 

(%) A questo proposito dice Apostolo Zeno a pag» 
385 del Giorn. dei Lelt, £ Italia T. vn. Diise 
egli ( il JVlenziiii) di se stesso in alcuni suoi compo* 
niinefìti , dopo il Tasso, e *l Chiabrera esser lui 
stato il primo a ritrovar la gloria della poesia: 
il tfùal giudizio è cosi vero , e giusto , che dA 
chiunque abbia sa por di poesia esser non potrà 
condannato . Niuno certamente fiori dopo i sud'» 
detti , e niun i^i è fra i moderni , che al Menzini 
paragonar si possa . E vero che laus in ore prò* 
prio sordesfcitf ma è altresì vero, che egli èra ud graa 
poeta 9 e che appena vi ebbe genere di poesia Italiana p 
iu cui egli non si esercitasse . Le canzoni Pindariche^ 
se non hanno , siccome dicono quei che sanno , quella 
elevatezza d'idee^ né quella rapidità di voli , che si 
ammira nel Chiabrera , e nel Filìcaja, hanno però esit 
e eoudotra , ed estro > ed eleganza , che le rende degne 
di aver luogo tra le migliori . Nelle Canzoni anacreon-* 
tiche , ne' sonetti pastorali , nelle elegie/ negU Inni sa- 
cri egli ha pochi , che il «pareggino, forse niuco^ che il 
superi : cosi vedesi in questi componimenti tutiO il f " 
Uà > e tutt^ la delicatezza de' Greci . 
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di parere di mendicare , per esaere un 
gran poeta. Voglio dire, che di molto mag- 
gior aura avrìa bisogno questa mia vela : 
ed io soo del sentimento di quel frate, che 
diceva Poco guadagnopoca Predica JE» chi 
è quello, che voglia andar pazzo di poesia 
senza poter dire Qui as^eva gli orti ì^irgi- 
lio ? D* una sola cosa mi dolgo, e mi dorrò 
•empre, che la fortuna mi ha fatto di gran 
tradimenti : perchè dove adesso io dovrei 
esser grande nella fama , io non sono né 
anche men che mezzano per essere io sta- 
to tanto travagliato nelle cose domestiche, 
alle quali è coovenqto badar più che agli 
studi . Ma su ; non la discorriamo di van- 
taggio. Resto obbligatissimo alla sua genti- 
lezza , la quale non lascia di favorirmi ; e 
la moneta, che per sua benignità mi desti- 
na, se la consegna al Buonistalli, sarà benis- 
simo consegnata, che già gli ho scritto, che 
me la trasmetta • Vorrei qualche notizia 
delle feste, che costi si preparano , e chi 
sieno i poeti, che lavorano (i); e se d faran 



(i) Dei Poeti y cbe in qu^ta congiuntura ^Ite 
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seDiire no pensieri di tatti i pensieri ; o 

colui, che rivolto ad un bacile di fiori can- 

tillava Con sciocchissima apostrofe; cari 

cari vegetabili. Or sa io sono aa pò* di 

linguetta , e meglio è eh' i' mi cheti (i). 

Resto dunque con ogai ossequio • 

JRoma IO. Luglio i688« 



Nozze del Set. Ferdinando Principe Ereditario verseg- 
giarono , io poco fa ne' detti riscontro a pa^. . 38l» 
degli Scrittori dei gloriosi fasti della Casa Jtfè- 
dici. 

(9) Di SI fatto suo temperamento » cosi il ftcdt nel 
suo Ditirambo z. pag. 16, dell'ediz. Fior, del iGqi* 
£ i/uei, che in prima in leggiadretti scersi 
Ebbe le grazie lusinghiere al fianco , 
E poi nel suo gran cuore ardito , e franco 
Vibrò suoi detti in fulmine com^ersi 
Il grande jinacreontico ammirabile 
Jttenzin , che splende per Febea ghirlanda , 
Di satirico fiele atra bes^anda 
Mi porga ostica ec. ^ 

Anzi egli stesso confessò al D. Francesco del Teglia ^ 
uno dei suoi confidenti amici , si fatto suo naturale di* 
fé tto> scrivendogli cosi: ^//e volte io non conosco 
me medesimo, e quando scris^o arrovellalo, mi 

par di fare una soavissima tnelodìa . 
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IlLy OC Clar. viro Francisco Redio suo 
Benedictus Menzinus H. P. D. 

XjLd septem dies calcalo laboravi, tan- 
ta corporis acifliciatione , ai fere de inten- 
ta dabitaverim. Advocaotar medici , ad- 
stani, et de saliente vena me quidem fe- 
bre carere proooociant ; sed ex crebro ad 
yonienduoì impulsa sese quid morbi ia- 
tas grassaretur doq falso couiicere. Tarn 
eiram qaispiam Poeiae ne calcalo iabo- 
raat? Ohe, inquam, et quam crassissimo: 
qaamplarimis enim illorum non facile da- 
tar Masis immeiere . Ludimus, sed inte- 
rea atrocissimo dolore discrucior* Clamant 
illi , quiescere non convenire ; motam con- 
dacere. Tane validissimi iuvenes arripiunt 
me, distrahunt, divexant. Rhedae impo- 
situs, et quidem aurigae opera succussanti^ 
Fiaminiam lapidibus stratam ad primum 
miniare percurro : hinc si quid salehro- 
sam , si quid ardaum u/be toia occurrit , 
conscendo , lateri non parco , non labori • 
nihii tameo prodest • Decreverant sangui- 
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iiem ahius dacere, et venato io pede scal- 
pello incidere • Hoc ego remedium prò- 
babam maxime , taoto faciliorem fore ex« 
palsiooem iotelligeos , quan(o per saogui- 
ois emissionem laxiora vasa reddereotur • 
Veram iteraiis fomentis , qaae vel a prio- 
cipio applicare coosuevimus, iam dolor , 
qui vesicae collo insederai , miiior fieri , 
et uriaa liberius coepit excemi , teouis 
primo, et pellucida, moxsubrufa areoulis, 
ei fìlatnentis ianataotibus . Calculum de- 
oique exiguum eieci, non rotundum, QOQ 
levigatura , sed gibbosum, et asperum , 
queoi lamen cura descenderet vix per- 
seasi • Ad siagula , sive exteroa , quae pa- 
rum, aut certe nihil prosunt, sive ioieroa, 
quae valde iaterdura périculosa medica- 
mina , rationem rei gereodae exposcebam, 
Qt scilicet iotelligerent non sibi rem esse 
cum agrario sacerdote • Habui certe ubi 
noQ Stoa , sed Christiana me patientia 
exerceret: nam indolere quidem impos- 
sìbile est : possibile vero ooo turbari : 
quamquam et hoc mihi difficillimum , 
qui virtutem istam, quam laudo, oe solo 
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qaidem nomìoe anquam agooyerim. Vale, 

Vir mibi in perpetuarli colende • 

jRomae 3 a* lanuarii 1689. 

Favorisca almeno di dirci il noiue della 
Ser. Sposa, giacete non vedo né anco qq 
piccol ceoDo delle bellissime Feste, che 
costì si fanQo(i)« Spero di avvisarle fra po- 
co qualche buoua nuova, e di qualche av- 
vantaggio (3). Piaccia a Dio, che cosi se- 
gua, ed a V. S. 111. faccio devotissima reve- 
renza • 



(i) Il nome della Ser. Sposa era Violante Beatrice 
di Baviera , figlia dell' Elettore Ferdinando» sposata al 
3o. Dicembre i688. 

(a) E tab* realmente furono • L'Autore moderno del 
Compendio della Storia Fior, di esse Feste cosi 
scrive a pag. 36o. Era solita la Casa Medici fin 
dai tempi di Cosimo /. di manifestare in occasio^ 
ne di nozze tutto il fasto , e la sua grandezza • 
Cosimo xiUf che superas^a in fatto di vanità tutti i 
suoi antecessori, in questa circostanza specialmen'-* 
te non solo volle eguagliarli , ma vincerli ancora 
nella varietà, e nel gusto delle feste, e degli spet-- 
tacoU • 
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Al tnedesimo . 



XI proprio cuore a chi ben X ioteade 
il più delle volte non è oracolo mentitore. 
Ed io prevedeva la gran disgrazia, di chi 
D^avrà la notizia nelT ingiunto foglietto , 
quando io la pregava delle sue valide in- 
tercessioni appresso il Ser. Sig. Principe 
di Toscana (i), Non avrei da essere , di- 
co per i miei scritti, così poco meritevo- 
le della patria , che non si dovessero ri- 
cordare di me (2) • Per ora io sono in un 
gran dubbio se V Italia faccia più per i ca* 
si miei , o pure debba allontanarmene • 



(1) Costai era Ferdioando Principe ereditario di To- 
scana y figlio di Cosimo m , e di Margherita Luisa d'Or* 
leauty nato a'g. Agosto 1663, premorto al Padre ai 3o 
Ott. 1713. Saa moglie fu Violante Beatrice di Baviera» 
figlia deir Elettore Ferdinando » sposata ai i3 Die. del 
t688. \ morta ai 3o. Marzo del 1731. senza prole • 

(a) E non sapea il Menzini , che rarissime volte la 
patria mostrasi riconoscente » e che V invidia » la lOa- 
levotenza» e la gelosìa soffocano là gratitudine ? ed in- 
atti nei suoi estremi bisogni non rammenta egli tra 1 
<uoi amici , che il solo D« Redi • 



Nalladitneno io prego di nuovo V. S. IH. 
a voler raccoaciaiidarfni al Sèr. Slg. Princi- 
pe , e dirgli con una modesta libertà , che 
io vorrei , che egli mi donasse tanto , che 
io potessi per cinque, o sei mesi trattener- 
mi qui in Roma , per vedere se vi sia luo- 
go, dove onoratamente io possa impiegare 
l'opera mia; perchè .tornare addietro io 
non voglio né nel grado, né nella stima: 
quello lo procurerò per mezzo de' miei 
amorevoli , e questa saprò mantenerla con 
la penna . Ella mi onori di qualche ri"* 
sposta, e di continuarmi la sua stimatissi- 
ma grazia. 

Roma 2 2. Jprile 1689. 



ÀI medesimo . 



s, 



/ 



^e vuole un ragguaglio , che dovreb- 
be essere scritto colle lacrime , eccoglie- 
lo (i) . Dopo d' una travagliosa malattìa , 



(0 ^n nna saa lettera al Bedi in data dei 4- Giagno 
1689, in rapporto a qaesto ragguaglio ^lì scrive^ Parce 
mini, Domine : dunque la relazione, che io le diedi 
della malattia , e della morte della Regina , e la 



9» 

€ dopo ana tal qaasi coovalescmxa , riea- 

duta di nuovo la Regina di Svezia (i) mia 



ietterà ingiunta , (che h Y znUctàenit) ella non 
r ha ricettata. Non i^orrei, che quella lettera fosse 
ita in altre mani , perché era scritta per noi due, 
e se si potesse ritrovare Pa^frei caro ec. In quella, 
segaita egli a dire, ìq supplicai^a de^ suoi favori , e 
della sua valida intercessione appresso il Ser» 
Sig. Principe , perchè del Sonetto io non ne ho 
veduti gli effetti, i quali se in altro tempo furono 
bisognevoli , adesso al certo giungono al saperla^ 
tivo , perchè non ho altro , che tre scudi il mese , 
quando Iddio mi mantenga in sanità • Queste di» 
^avventure sUngegnano di farmi tracollare : pure 
voglio che sia detto a me medesimo 

tu ne cede malis , sed contra audentior ito • 
(l) Grigtioa Regioa di Svezia , 
Di cui né saggia sì , né sì pudica 

Feggio Istoria lodar Greca, o Latina, 
successe a Gustavo Adolfo suo padre morto nel i63si; 
Nel 1654» disgustata degl* imbarazzi dei Regno discese 
dal Troao per farvi salire Carlo Gustavo suo cugino. D^ 
pò UQ lungo viaggio si recò a Roma, e ritornata chefuivi 
si stabili . Ivi si abbandonò al suo gusto per Je arti » e 
per le scienze , principalmente per la chimica y per le 
medaglie y e per le statue • Teneva alla sua] conversa-* 
2ione i piò grandi Letterati d' Italia y e d'^ltramonte^ 
e tutti erano da lei pensionati • Di Firenze eraaq tra 
gli altri y il Sen. Vincenzio da Filicaia , Benedetto 
Menzini^ il quale mai non si separò da lei^ e il Redi^ dì 
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Signora nella sna invincibile indiaposiziofie, 
si è finalmente tolta al raondo , e resa al 
cielo martedì passalo, che fu il diciaa- 
nove del corrente su le ore dodici e mezzo 
quarto. Iddio ha mostrato d'amarla in 
un modo particolarissimo, armandola di 



<ffll adiamo la leguente lettera a lei diretta. V onore, 
ekiB la grandezza di F. Maestà mi ha fatto col 
potere, che io sia noverato tra' Reali Jccademici 
della sua Camera , è da me riverito col più pro^ 
jondo rispetto, che possa mostrare la piccolezza 
del mio piccolissimo stato, riconoscendo io molto 
iene , che siccome tutti gli altri uomini della Rea-» 
le jÉccademia vi sono stati ammessi dalla infalli" 
bile giustizia di Vostra Maestà, cosi io solamene 
te VI sono per mera sua grazia , e tjuesta così alta 
grazia mi costituisce in una gloriosa necessità di 
vìverle servo, e carico di obbligazioni tutto 7 tem^ 
pò della mia vita , e di spendere in cosi alto ser^ 
vizio , se non l* abilità , che non ho, almeno tutta 
intera V attenzione , La Clemenza di F. Maestà 
gradisca, come umilmente la supplico^ questo mio 
buon desiderio, e questi miei debolissimi senti" 
menti, e le fo profondissimo inchino* Arkenoicz 
Bibliotecario del Landgravio d' Assia-Cassel pubblicò 
f aattro grossi volumi sopra questa Principessa sotto il 
titolo di Memorie*^ e il Sig, Lacoiiil>e ael 17^2 ne ptt}i* 
Mieò in I a. la di lei vita » 
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«oa lavitta^ e marjivigliosa costanza; sicché 
alcuni giorni avanti del suo morire ne fa- 
vellava con si generosa intrepidezza , e 
con si alti y e vivi sentimenti di pietà cri- 
stiana , che ben si conosceva , che questi 
lami le venivano infusi dall' Altissimo , 
che siccome la trasse già dalle tenebre del- 
l'Infedeltà (i), così armata di fede, e di 
zelo , ha voluto preservarla come cosa a 
se diletta sino all' uhimo istante del suo 
viver mortale. Ghies' ella da per se stessa 
V angustissimo Sacramento dell' Altare , e 
l' estrema Vnzione j ed a quelli , che le 
dissero non essere ella in stato pericoloso , 
rispose, io di qui a poco non sarò più con 
voi ; però è bene , che si anticipi lo acco- 
modarsi con Dio. Sicché dal giovedì, 
che fu il quattordici , presa da una feb- 
bre , che in fine fu febbre maligna , con^ 
tinuò o non conosciuta , o mal curata per 
sei non intieri giorni; ed il martedì soprad- 
detto ce la tolse , e lasciò a noi la memo- 



(i) Ciò avvenne poco dopo la di lei rinunzia del Re«^ 
gno^ cioè^ nel i6ò4. in Insprack^ ove aUiirò «oleB!* 
acmente il Lateranitmo . 



9^ . 
ria di uii troppo acerbo , e fanestissimo 
giorno. Indicibile fa il rammarico di tutta 
la Corte ^ ed in particolare dei Cavalieri^ 
e Genliluoraini, che in gran namero si ri^- 
trovarono presenti : e ciò ctìe le scrivo è 
vero ^ perchè son testimonio di veduta di 
quanto le narro, e le narrerò nel progresso 
di questa doledte narrazione. Eramo tutti 
in ginoccbiodi davanti al suo letto dirotta- 
mente piangendo, dove pure era in gi^oc* 
chioni appiedi di lei il sig. Cardinale Àz2oli- 
nocche con la venerabilità dell'eminente suo 
grado, e con le sue lacrime preludeva alla 
giustissima, e dovuta compassione ad una 
perdita cosi deplorabile. Intanto men- 
tre i Sacerdoti in quell'estremo officio im* 
ploravano la divina misericordia, là nostra 
tanto amata Regina piegandosi sul fianco 
destro, «e posta altresì la destra mano 
sotto la guancia come in atto di dormire , 
placidamente spirò. Quivi le strida , qui- 
vi i lamenti a tal segno , che io non ho 
comparazione, o somiglianza che basti iid 
esprimerli . Fu preso su le braccia dai cir« 
oostaoti il Sig. Cardinale, che si veniva 
meno per il dolore , e tatti si prostesero ^ 



07 
«oiue i elaftchedano detterà P amora, e la 
«ompassioae , a bac 

crime queir onora i 

fraocaroente, che i 

¥ anima mia per il i 

credo assolutameoti 

VOSI della Regina di i 

graa costanza, quell 

stiana rassegnazione io gli ravviso per par- 
ticolarissimi doni di Dio, quali egli ha 
fitto in così sovrano modo risplendere in 
questa gran Dama. Dopo nn* ora in circa 
passammo dalla camera, ove giaceva , in 
altra stanza contigua , dove si aperse , e si 
lesse il dì lei testamento . Qui io non pos- 
so dirle tutte le particolarità di esso , non 
perchè io non le sappia, ma perchè ( come 
avviene di cose sì fatte ) alcuni , per non 
dir molti , ne vanno discontenti . Lo aver 
lasciato particolarmente la sua. povera fa- 
miglia senza verun conforto, con non far- 
le niente di più di quel, che qnì in Roma 
costumi di fare ogni altro benché mediocre 
Signore, ha fatto credere, che questo non 
•ia stato il puro sentimento di così alta Re- 
gina , ma che vi sì sia adopraia manifattu- 
7 
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ra di persoDe, cbo per vestin lo «!t«ii j. 
hanno volentieri, e barbaranaente fatto ^ 
che tutti gli altri resliqo ignudi • Gooiaa- 
que ciò sia , mi asserisce con giarameoto 
il di lei confessore , che la Regina ha di- 
sposto , ed ordinato tutto questo di suo U« 
béro consiglio , come che dell' attrai con* 
sigiio ella per sua natura non fosse solita 
di farne conto • Che in quanto a lasciare 
erede il sig. Cardinale Azzolino , ella ha 
benissimo fatto , e ne viene sommamente 
lodata , perchè senza di lui , prima che ora 
questa Corte sarìa andata in rovinale prima 
che orasi sarebbe spento uno splendore cosi 
amabile (i). Ma lo aver dato, io quest'ulti* 

(0 Così ella sì eipresse nel sao testamento rogatola 
di I. Marzo i68g. ,» Istitaiamo per nostro erede nnU 
versalissimo il Card. Decio Azsoliai « al quale per 
le sue incomparabili qualità , per i meriti proprii, e per, 
quelli,che si è acquistati con noi nel corso di tanti anni 
dobbiamo questa dimostrazione d'affetto, di stima, t di 
gratitudine,,. E^lise la seppe guadagnare, mentre alani 
nel Collegio dementino con questo tratto di spirito- 
Trovandosi egli a caso con i suoi colleghi, mentre h 
Regina smontava alla Chiesa di S. Luigi dei Francesi , 
e vedendola imbarazzata per non sapere ove posare il 
piede per essere la strada imbrattala di fiinfe , fgM 



99 
ma TÒloatà , ad alcoDi prodigamente , ^d 

aver poi preterito tante onorate persone , 
ohe anco di lontano son venute a servirla, 
e tanti poverelli , che ora saranno mendi- 
chi , e tanti anche Cavalieri da bene , che 
Si reggevano con la sola pensione asse- 
gnata loro in questo servigio , mi creda 
che qnesto ha seccato le lacrime sugli oc- 
chi di molti , ed ha fatta sì, che la Regina 
non sia pianta, dove che con ogni pie- 
ciola amorevole recognizione saria stata 



prontamente si tolse di dosso il suo mantello nero , e 
graziosamente disteselo per terra affinchè vi passasse 
sopra , come fece , affezionandosi £no da quel momento 
a si obbligante , ed amabile giovinetto. In seguito poi 
ella nudri per esso tale stima, che in una sua lettera im- 
pressa nella Part. ii. delle i^ite degli Jrcadi illustri 
«td chiama il maggior CardinalCf e il maggior uomo 
del mondo • Ma quei , che allora viveano, e che a 
Sondo il conosceano^ avranno eglino approvata sì fatta 
imaccata lode {Costui poco dopo morì nel i6Sg., e la- 
sciò di se fama di letterato» edi egregio poeta, come il 
dichijtrò il Muratori nella vita di Francesco Lemène, 
di cui fu esso Cardinale gran Mecenate . Ad alcune sue 
rime mss. presso di me, fatte, come è a credersi, in sua 
([iovei^t&y ho tolto r esistenza per essere lorde di osce- 
itàOii Midfp» in Feraio sua patria &el i6a3. 



\ 
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piania eteraameate. Or come io dioo^ £ 
questo testamento non voglio stendermi 
nelle particolarità, ed il disgusto de' mal 
coQteoti, ed il merito o fittizio, o por ver 
ro, che altri si abbia d'esser premiata , 
voglio pia tosto che si sappia per l'altrai, 
che per la mia penna. Avrei ben credatoi, 
che la Regina , che vivendo ai mostrò tan- 
to gelosa della sua gloria , avesse dovuto 
anche in quest' ultimo assicurarsi dalle 
penne degli storici • Ha finalmente ordi- 
nato , che non si faccia per lei pompa di 
funerale. Ma in ciò non è parso dovere,^ 
che sia ubbidita • Onde il nostro Santo 
Padre , e Pontefice Innocenzio vuol , che 
il Funerale si faccia con pompa veramente 
regia , e degna di si gran Principessa, che 
è stata , e sarà anche nella memoria dei 
posteri onore , e Lume de' Regni, e della 
Fede. Yestirassi di bianco, come ha òrdi- 
nato , che sarà di teletta d* argento , con 
ricchissimo manto regio , scettro , e coro* 
na : e dalla Chiesa nuova de^Religiosi (i), 



(0 fu ivi tràsportiftta dal palazzo Biario^ 0T'<tt9,a|iii 
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che costi chiamansi Preti di San Firenze , 
di porterà a San Pietro.^ e cib seguirà do- 
mani , cioè sabato dopo finita la Cappella 
Cardinalizia, che oggi che siamo al vener- 
di bo anticipato in iscriverle, perchè il do- 
mani l'occnpa questa funzione, a cui dob- 
biamo intervenire (i)« 
Roma 23. aprile i6Sg. 

■> 

lava, con pompa solennissima, ore le farono fatte l'E- 
•eqnie . La relazione di tatte le ceremonie occorse in 
quella circostanza fu pubblicata col titolo: Injermità, 
Mortele Funerale della RMM Cristina Alessau'* 
dra y Begtna di Si^ezia • In Roma per Gio» Franco 
Buagni 1689. '^ ^^ congiuntura comparve l' appa- 
rato di esse esequie intagliato in acqua forte da Nic« 
colò Dorignj injogl. 

(z) £d iù fatti ivi fu in tal dì con una numerosa Ca- 
valcata trasferita . Di questo trasporlo pure abbiamo 
r intaglio in acqua forte fatto da Roberto Audeannerd* 
In essa Basilica InDOcenzioxii., e Clemente xi. le fecero 
innalzare un magnifico Deposito di fronte a quello della 
Contessa iMatilde. Ma quanto maggiore risalto avrebbe 
fatto , se fosse stato eseguito il disegno già ideato dal 
celebre P. Andrea Pozzi Gesuita, cui trovasi nella Pi« 
nacoteca deir Avv. Mariottiy e dipiato nella tela dal 
medesimo Pozzi . In esso la Regina si alza dal Trono 9 
per significare allo spettatore la rinunzia del medesimo. 
II tempo le presenta lo Scettro ^ e le^^Corone ^ cui essa 
calpesta , fiancheggiata dalle quattro virtù Cardinali . 



piania eteraameate . Or come ^ 

questo testamento non voglig ^ 

nelle parlicolarilà, ed il di| ^ ^ 

coQleoti , ed il merito o 6 f ^ ^ 

ro , che altri si abbia ^, g- ^ ^r f 

voglio pia tosto che ¥' 1 g. é rf ^ j 

che per la mia penr y^vg$ f 

che la Regina , cb' -J f\i%^ ^ 

lo gelosa della « 0- 1: 1 ** 

anche in quf f - '> 

penne degli / ^^'^"^ 

funerale/^ .e di aspettarej ed 

che sia ^^ ^^^^'"^ ** '""^^ ^'^^^^^ 

Padrr ' ^^ S''^^^ ^^ nòstro signore, e 

•j p esili delle Corti mi empiono di 

.sio limore. Piaccia a Dio, che a' qoe- 
• o pontificato ciò segua , e che gli amici 
000 mi manchino . Guardi VS. "Illiisiris- 



L'urna è fatta in guisa, che sembra un Altare^ a cui sta 
appoggiata la Storia con un libro aperto,nel quale scrive 
r Ajione , il di cui tempo viene indicato da un seguo 
' del Zodiaco dipinto su la volta. La Gloria^ poi , librata 
sulle sue ali , impone un Diadema sulla fronte delF E. 



roma • 
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8tma iQ qnali angustie mi costituisce un 
tal quasi gi^ado di letteratura, ^-di stima . 
Questi officii umili del Palazzo da quegli, 
che mi amano , non sono giudicati degni 
tli me , ed i più alti non posso conseguita- 
gli , perchè nocTsooo entrato nel canale , 
che mi porti ad essi . Sarebbe dunque stato 
meglio per me , o essere messo, e cosi an- 
che gli umili impieghi conseguire, o essere 
non di così aogósta fortuna, e così aspirare 
a i più sublimi (])• In somma mi dicono, 
e lo voglio credere , di aver parlato con 
somma efficacia al nostro Santo Padre , e 
Pontefice Innocenzio , e che sarò dei pri- 
mi ad avere onorevole trattenimento (2), 



(l) Il di Ibi temperamento collerieo y e facUmente 
irritabile non gli permesse mai di camminare per quelle 
agevoli strade , che gli si presentavano ^ onde uscire 
stabilmente da quella miseria > in cui era nato^ e colla 
quale dovette lottare finché visse , a segno di aver bi- 
sogno d' incomodar sovente gli amici,, tra i quali ^ e 
pili di tutti il Dot. Francesco Redi , per ottener soc« 
corsi 9 con cui poter sussistere • 
>.(a) Ed infatti da esso Pontefice Innocenzio xii. ot-- 
lenne poi un: posto onorifico tra i Famigliari Pontificii^ 
uiì Gmonicato in S. Angelo in Pescheria , e una Cat* 
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cjuauda il sistema della Corte di Roma 
rnioci à volgersi . Ma che sarà se ciò noa 
segue ? Oh dove mai mi porterà la mìa 
stella ? Quanto mi abbia deluso il Cardi* 
naie Decio Azzolioo tutta Roma V iateur 
de. Costui, olire all' avermi allattato di 
vane speranze, non si è degnato né in vi- 
ta, né in morte di far punto d'onore a me, 
avendolo co' i miei scritti fattone noi| 
poco a lui (i)« Ciò lo dico apertamente per- 



t«dra di eloquenza nella Sapienea di quella cittJi^ in cui 
per verità mostrò di essere non men facondo oratore , 
che eoltis^iidò poeta • ' 

(i) Ciò è in collisione eoo qùA , che nelPanno ante^ 

cedente detto area nella Dedica a lui diretta delV^rle 

Poeticaf nella qnale cosi dichiaravasi : Le mie Muse 

nutriscono Un animo grato, e pieno di un riverente 

rispetto verso di V. E., che sin da'- principio non 

mancò loro giammai de* suoi riguardi amorevoli é 

Io venni a questa Roma sotto i gloriosissimi auspi* 

eii della Reale Cristina ; beneficato dalla di lei 

provi da liberalità, amt Aesso a gùder lo splendore 

della Regia sua Corte; e di tutto questo^chUo godop 

e dei benefica, ch^ io sento, V. E., ne fu cortesis" 

Simo promotore. Grande è ^obbligo, che mi corre, 

e grande è il desiderio di dimostrarlo. Abbia dun^ 

que ella questa mia piccola fatica come un tal no^ 

bile contrassegno, al quale se bene, per la tenui *'^ 



che intendo, che cosa sia oobihà di spirito 
al pari di chiunque Veste duo straccio di 
porpora(i). Basta che nel Gardiuale Decio 
Azzolioo io non ho trovato né amore , né 
fede, né qualità degna dWmo sublime. E 
di quésto io non potrò far di meno di doq 
farne più volte rammarico • Ora io rendo 
infinite grazie a Dio, che pur non mi vuol 
desthoto, ed adoro anche quei mezzi , de' 
quali egli si serve per questo fine • 11 Se^^ 
renissimo Sig. Principe Ferdinando ha 
voluto con un atto eroico dimostrare verso 
di me la sua regia beneficenza. Io per tale 
la riconosco, e lo ringrazio più coll'animo, 
che colla penna ; e supplico anche la di lef 
bontà a sodisfare con la viva voce alle mie 



de^mbsi scritti, io non posso promettere lunghezza 
di vivere > nulladimeno il mio ossequio , e V alta 
^a^ione, che la produce, sarà al certo durevole 
nella eternità degli animi , che mai non manca • 

(i) Qaesta comparaziotie indegna di lui , e del suo 
carattere debbe attribuirsi pi& al di lui temperamento 
collerico^ e facilmente irriubile^ che a far onta ad una 
Gerarchla di pertoaaggì per tutti i rapporti rispettabi- 
lissimi , e eostitoendti il jSenato del $npremo Gerarca 
della Chiesa . 



\ 
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parti • £lla avrà certo eloquenza mi^iore 
della mia per tale ofBcio , e deve averla , 
per dimosirare^che non solo ella sa operar 
bene , ma anche ben dire. Verrà pertanto 
da lei con mia lettera persona a lei ben no- 
ta, alla quale ella darà intera fede, e si coni* 
piacerà consegnarle ciò, che ha in pronta 
per trasmettermi • Il caldo cresce , e del 
trasferirmi a Napoli sto tra le due, tanto 
più che questa è una curiosità, che mi 
vi porti. Finisco duoqoìs- restandole per 
sempre obbligato delle grazie, che del còor 
tinuo da lei ricevo, e le faccio per ora os« 
sequiosa reverenza . 

Roma a 5. Giugno 1689. 



Al medesimo . 



s 



ervirà questa per rassegnarle la mia 
antica servitù, e per accennarle, come dòpo 
la partenza delSig. Cardinale diPolonia (i) 
io aveva determinalo di allontanaro)! per 



('i)Esso Gardroak per casato Ragotcchi, PHmate della 
Pollonia avealo invitato ad andar mco ia ^ael Tegn(> 
in qualità di suo Segretario • 
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tlcam mesi da Roma per poi ritornarvi 
^ con miglior congiuntura. Ma le occorrenze 
presenti non me lo hanno permesso \ e non 
avrei anche potuto, perchè, ho impegno di 
aspettare un gran personaggio, che tra po- 
chi giorni dovrebbe esser qui. Volentieri 
io le significo questo, perchè sento, che 
costì alcuni mi accusano di poco cuore , 
perchè io non abbia seguito il Sig. Cardi* 
nàie nel suo viaggio , e non sia andato con 
esso in Cracovia (i). Ora io non ho avuto 



(i) Per questo meditato» e non eseguito viaggio iin<« 
plorato avea per mezzo di Francesco Redi la beneficen- 
za^ e generosità del Ser. Principe con lettera dei 4 Giu- 
gno di questo istesso anno y in cui dicea : Oh quanto 
volentieri andrei a Napoli per dimorarvi restate, 
. e poi tornar qui/ Ma non vi sono quattrini. Gridi 
dunque col Sig* Principe , e con altri anche sé le 
parrà ec, E più sotto.il/i raccomando alle sue grazie, 
e mi faccia dal Sig. Principe donar tanto , c&* io 
passi l* estate a Napoli, Questa cosa sommamente 
io la desidero , e non saprei anche ben dire il per^ 
che : forse i disgusti , che mi stringono , e la ma^ 
linconia y che mi affligge^ mi fanno sommamente 
desiderarla • Feda veda y anche nelle lettere io 
Tasseggio con quésti piagnistei ec. Tutte queste sue 
miserie provenivano per la piissione del giuoco • E qui 
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poco cuore ; ed avrei potuto' aòdarvl sé it> 
Avessi voluto , perchè già alcuai mesi ad-, 
dietro me ne fu dato qualche tocco. Ma 
le speranze di Roma mi hanno iraitf^nuio, 
o forse ingannalo, perchè questi Preti mu- 
tano pili le parole di quel che non fanno 
in capo all'anno le Cappe (i ). EHIa nti scu^ 
sera se le dò incotnodo con questa mia^ 
mentre le rassegno la mia ossequiosa os» 
servanza . 

Roma 1 7. Giugno 1 690. 



è degna di rimarco la questo grand^ uomo una contra- 
dizione inescusabile , che prova sempre più , che gli 
uomini non operano continuamente in conseguenza dei 
loro principii ; egli , siccome dissi ^ amava mohissiroo 
il giuoco, e nel tempo stesso declamava fieramente con- 
tro di esso . 

(i) Applichisi ancora qui quant'Io dissi nella nota 
anteriore, eh' è a pag. io5.^ mentre qui sotto nome di 
Preti , e di Cappe intende egli di avvilire , o di 
prendersi giuoco di un ceto si rispettabile , e si alta- 
tamente rispettato dalla Chiesa, e dai veri Fedeli. E qui 
de' tempi nostri 
Chi si sente scottar ritiri il piede . 



^«?Q 
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LETTERE 



jy Alessandro , e di Giuseppe Segni 
a FrancescQ Hedi (j) . 

Jk^agrtifico^ e degniss. Sig. ^rcicQnsolq 

mÌQ Signore h) , 

Xl Passayanti è ristampalo , eA accloor 
che la Magnificenza Vostra ooq creda , 

(i} Queste ]ette|>e $odo state da me tratte dagli ori- 
{jnaiiy i quali sqoo nella Magliabechiana, F14 esso Àle^* 
w^ndro segretario dell' Accademis^ella Criisca^ed Acca- 
demico del Cimento, jiveva^ dice il Bediin una nota 
al suo Ditirambo > una gran prontezza nel ragiona* 
re , e facilità nel distendere unita ad una proprie- 
tà , e nettezza di lingua assai dissimile da quella^ che 
oggi fuori di Toscana adoperasi da parecchi incioyatorf^ 
p per meglio dire , deturpatori della medesima . JV^ori 
egli nel nel 1697. di anni &^,, e s^^risse in prosa ^ e in 
verso • Yedansi ì tasti Consolari del Salvini pag. 
584. 641.5 Ant. M. Salvini Disc, 3y. Part. 11., le iVb- 
tizie degli Jlrcadi morti T, i. pag. j4- *c. Quali pòi 
sieno quelle del primo^ e quali quelle poche del l'altro , 
liacilmente le si distinguono fra di loro senza darne 
. cenno • 

(ti) Costui la carica sostenne di Arciconsolodell'Ao-i 
fademia della Crusca dal 1678. al 1690. 



no 

eh' io le venda lacciole per lanterne ^ 
cogliete in contanti (i)« Manca T ultimo fo« 
glio , che tirato , e non rasciutto , non è 
per ancora piegato . Vi va dietro rOmelìa, 
che tiene appunto un foglio (i), e davanti 
un mio discorso a' lettori, con qualche no- 
tìzia della persona dell'autore, e alctìne an- 
notazioni air opera. Slmilmente vi si deb* 
be porre la dedicatoria al Scr. Principe 
di Toscana • Tutto è lesto , né manca al 



(i) Qaesta edizione dello Specchio di una pera Pe* 
nitenza da lai medesimo procurata in Firenze, i68f* 
pel Vangelisti in f^« non riasci di quella bontà, cbe 
si aspettava, trovandosi egli allora molto occupato nel 
gran lavoro del Vocabolario della Crusca, che si ristam- 
pava per la terza volta colla sua assistenza. Questo pre* 
zioso libro fu magnificamente qui riprodotto nel i8af, 
in due Tomi in 8. per Iacopo , e Luigi Ciardetti 
a norma della edizione fattane nel lyaS. dagli Acca- 
demici della Crusca • 

{^) Cioè , il Volgarizzamento dell' Omilia d' Origene 
stampato per la prima volta dal Cav. Leonardo Sàlvia- 
ti . Alcuni hanno creduto, ma forse con ìsbaglio, che 
questa versione esser la si possa dell'istesso Passavanti; 
altri r hanno attribuita a Fra Zanobi Guasconi Dome- 
nicano \ su di che è a vedersi ciò che n* é stato detto a 
pag. XVI. della dotta Prefazione al T. i. di quest'ultima 
edizione . * 



1 11 

porlo «olio il torchio , salvo q\i9 una dilì- 
gente lettura di Vostra Magoificeaza , che 
il cattivo ne atnmeadi , al rnaacanie sup- 
plisca , il troppo tolga, ed il vano. La for- 
ma del libro apparirà forse piccola ^ ma 
noQ poteva aherarsi , conciossiachè la nu- 
merazione deHe carte corrispondere debba 
alle allegazioni del nuovo Vocabolario . Il 
crescere del carattere insieme, e della for- 
ma potea ben farsi , ma avea troppa pro- 
porzione collo scemare della borsa . Cal- 
colata per ricevuta T epistola da lei pro- 
messami del Boccaccio , vengo ad avere 
in ordine le lettere morali , e del Boccac- 
cio , e del Casa, che bellissime essendo, e 
per maggior parte non più stampate , do- 
veranno riportare aggradimento . Verissi- 
ma cosa è , che io non metterò mano a 
trarmi per tale edizione nuovo denaro di 
tasca ; perchè essendo in disborso a ca- 
gione del Passavanti di parecchi ventine 
di scudi, mi consiglia T economia , e m^im- 
pone la necessità di rimettere prima in 
saccoccia il capitale. Prego pertanto la 
Magnificenza Vostra a procurarmene lo 
spaccio , e ne correrà la senserìa in tanto 



▼ino «celto alla Franzew di vigna vecchia 
di Garmigoano fatto per la mia bocca ^ 
Per r impressione dei nuovo Vocabolario, 
restò sciolto ogni trattato col Levi , men- 
tre avanzato di età, e oppresso da travagli, 
cerca finire i vecchi negozi , non che co- 
miociarne de' nuovi (i). Pure non mi al> 
bandono per questo , e so esser negozio 
da buscarvi qualche migliaio di fiorini. 
Per quelip, che appartiene al lavoro, sì è 
egli molto avanzato, e si potrebbe, e si do- 
vrebbe dar cominciamento alla stampa , 
perchè nel mentre , che quella si prose- 
guisce nella parte già perfezionata , vi re- 
sta tempo di potere a grande agio dar com- 
pimento alla rimanente (a) . E per la co- 

(i) Per questa naova edizione^ di cui qui tratta il Se- 
gni si offerì il celebre stampatore Daniek Elseviro, come 
da uaa lettera risulta di Emerigo Bigot al Magtiab^sclu 
riportata dal Targioni a pag. 488. del T. i. degli jig^ 
grandimenti delle Scienze Fisiche in Toscana ec. 
In essa si accennano le discrete condizioni , che da lui 
sì proponevano 9 le quali forse non. furono accettate , 
perchè gli Accademici della Crusca mostravansi bra« 
mosi di farla sotto i loro occhi ^i e colla loro personale 
assistenza, e difatti cosi fecero . 

(a) Questo appunto dovrebbe essere il partito>clie 
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pia de' siQoaimi , e per la ricchezza delle 
tnaaiere , e per ia dichiarazione de' pro- 
verbi , e per la cnoUipIicità degli esempi, 
che la proprietà mostraQO delle voci , e la 
costruzione manifestano, e l'uso delle me- 
desime , si è questa un' opera , che ninna 
ha la simile delle lingue viventi , uè alcu- 
na la ebbe 9 mentre visse, delle già morte. 
Tra il grah lavoro delli signori Francesi, e 
la nostra fattura, vi ha del divario pur assai, 
e più , che non è tra il panno più grosso- 
lano del Casentino, e il più fine della Clan* 
da (i) • La ragione si è, perchè ancora non 



prendere doYrebbero*gli Accademici^ ma dov*é ora quel-' 
Tagio tanto decantato dal Segni, se tutti i Collaboratori 
oltre ad esser pochi, sono distratti per loro dovere in al- 
tre serie X)ccupazioni diametralmente opposte ? Allora 
la Nobiltà Fiorentina , studiosissima quanto immaginar 
mai si possa , a tutto rinunziavano per istruirsi , e per 
essere utili alia loro patria, e specialmente in un impe* 
gno di si fatta natura • 

(i) Su di ciò abbiamo di Leonardo Salviati una Ora^ 
zione, nella quale si dimostra la Fiorentina Ja^ 
ideila, e i Fiorentini Autori essere a tutte le altre 
Lingue , cosi antiche , che moderne , e a tutti gli 
altri scrittori di qualsis^oglia lingua di gran lunga 
superioripÀa lai pubblicamente recitata nella Fio-i 

8 



hanno gjli scrìuort Fraozesi fermata la uni- 
tà dello scrivere , e se ne matano ad ogni 
momento , non che le forme degli autori , 
ma le regole ancora de' grammatici • Basti 
il dire j che essi compilano il loro vocabo- 
lario senza porvi esempli di scrittori ^ ma 
solo con dichiarazioni fatte ora dall' Acca- 
demia , che senza autorità di maestri , ma 
di propria giurisdizione comanda, anziché 
insegni (i). Tal sia di loro. Noi inunto 
siamo a buon porto • 



reatina Accademia il dì ultimo ff. Aprile 1 564 nel 
Consolato di M. Baccio Valori . In Firenze per i 
Giunti 1 56/1» m 4« 

<i) Vna li fatt?i taccia le cento Toltc ripetata a' di 
nostri centra la pretesa prepotènza dell'Accademia 
della Crusca y del di lei inesorabile tribunale , e dei di 
lei superbi legislatori è affatto ingiusta^ ed insussisten- 
te y mentre eglino non diressero i loro insegnamenti in 
Csitto di lingua che per i soli Toscani , e per quei^ che 
ne volessero profittare . E tanto ciò egli è vero , che il 
loro Vocabolario è fatto per iscorta , e norma dei soli 
Toscani , e degli Accademici istessi , e per conservare 
in noi 1- uniformità del linguaggio nostro , la quale per 
ora almeno si è, quasi sarei per dire, per prodigio con- 
servata illesa presso di noi Toscani a fronte di tanta 
alterazione seguita capricciosamente altrore • 



/ 
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Le lettere A. B. G. sono teraioate del 
tutto , e copiate al palito. Le lettere D. E. 
sono finite quanto all' operazione degli Ac- 
cademici, e sono ora sotto le mani del 
nostro buon copista Boddi • Oltre le sud- 
dette A. B. G. D. £. terminate del tutto , 
è anche copiata la maggiore di tutte /la S., 
che legata in due volumi si manda alla 
Magnificenza Vostra, acciò la scorra, e ne 
rimandi Y A., perchè il capo non stia dal- 
r altre membra disgiunto • La F., ed il G. 
sono ora sotto agli occhi degli accademici 
per consegnarsi in breve al copista. La H. 
meschinelia sbandita di terra, e luogo non 
ardirebbe di comparire, e darci briga ; on* 
de non ragtoniam di lei , ma guarda , e 
passa • Le sei lettere seguenti , cioè , L L. 
M. N. O. P. sono assai abbozzate . Noi le 
chiamiamo imbastite , ma con punti cosi 
fitti , che per poco potrebbon dirsi cucite* 
I materiali tutti sono nelle filze, onde eoa 
manifattura di pochi mesi se ne perfeziona 
la fabbrica . Le lettere R. V. non sono per 
ancora cominciate ; pur gli spogli ad esse 
attenenti si ritrovano ordinati nelle filze ; 
6 come che non copiose sieno di voci que- 
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ste dae lettere^ non saranno di gran tedio 
agli accademici • La lettera T. si compiè 
Tanno passato, ed è in slato di copiarsi, 
quando sia ozioso il copista , o pure che 
se gli dia un compagno , di che ne ho U 
permissione dal Padrone Serenissimo, ma 
non mi sono abbattuto in persona , che 
possa andare di pari col Boddi nella leg- 
giadria del carattere , nella modestia dei 
costumi , nella prontezza dell obbedienza 

Al presente si daran le solite vacanze 
sino a Befana • Nel Carnevale poi , e nella 
Quaresima si lavorerà a distesa (i). Vi è un 



(i) E non dissi bene ^ che di tutto si privavano gli 
Accademici^ e per fino dd divertimenti caroasciaieselH 
per condurre a fiqié^nza divagamento di sorte alcuna 
la sterminata loro impresa? Ma non in questa sola cir« 
costanza tenevano eglino si fatto contegno; profittava- 
no perfino d* ogni ritaglio di tempo consacrandolo a prò 
delle lettere^ e della cultura dello spirito; e questa è la 
ragione y per cui in quei tempi fortunatissimi elleno 
presso di noi fiorirono a segno > che fu detta la città 
nostra la novella Atene ^ e tutto questo debbesi alla 
Nobilrà Fiorentina^ la quale ella sola ne aveva del ve- 
ro sapere il dominio . Possa si fatto esempio riscuotere 
l'assopimento della nobile Fiorentina gioventù d'oggi- 
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decreto , che permette starvi a Teglia ia 

roba da camera . Yoa si tratta di farne a 
spese pubbliche per Y Arcìcoasolo ricama- 
ta di fruHoDi , pagliai , macini, e simili de- 
gnissimi trofei , con un berrettone a foggia 
di slaccio ; onde con tale abito , b col ve- 
nerabile spianatoio alla mano, Vostra Ma- 
gnificenza apparirà in maestosa sembian- 
za • Vi sarà alla mezza ogni sera la mia 
carrozz2t per ricondurre e V. M agn., e me 
all'alloggiamento a dispetto dell'acqua, 
della neve, del diaccio , e del tramonts^no. 
Venga perciò di buon cuore all' Accade^ 
mia , dove l' attendono il dolcissimo Fi- 
licaia , il saporito Priore , il sollecito Man-^ 
fredi , il modesto Forzoni ; e sappia , che 
per decoro pubblico, e per privalo suo co- 
modo si vuole aggiugnere alla veste Arci^ 
consolare una gran tasca di zendado ver* 
miglio, ove ella potrà riporre gli occhiali, 
il moccichino, le ciambelleiie , e simili 
masseriziuole • Tanto a conforto, e notizia 



di , e ricondurre a calcare le vestigia de' loro dottis- 
timi Antenati. 



di Vostra Mfegnificeoza le dice il suo ven» 
servitore Y lonomiDaio Segni (i). 

Dettata dal medesirao dal letto la matti-» 
una delii 1 4« Dicembre , e scritta da 
Giuseppe Segni Fiorentino PoUacco , che 
per r età fanciullesca , e per U nazione 
straniera chiede al sig. Arqiconsolo essere 
compatito degli errori di scrittura « 



jil medesimo. 



Lj^ 



|4 lettera fattami sperare alla parten- 
za di V. S. Illustriss. dovermisi scrivere 
di Pisa da lei circa le scritture , che esi- 
stenti neirAccademia della Crusca vengon 
pretese da' ministri del Sig. Principe Fran- 
cesco Maria , non mi è comparsa giammaii 



(1) Dal sin qui detto chiaramente apparisce essere egli 
stato il promotore di si fatta impresa» nella quale tra gli 
altri ebbe per compagni Anton Maria Salirini , e Fran- 
cesco Redi , il quale benché non poco si affaticasse nel 
consdtare massimamente i codici degli antichi scrittori, 
dei quali ne avea gran copia , ed alcuni dei quali fece 
stampare, non ebbe però in essa impresa la maggiore , 
e priìioipal parte, essendo impedito ds altre pia gran 
occupazioni • 
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e pare ne sto io con desiderio particolare. 

Ho bea visitato il P. Segaerì(i),e luoga- 

meate discorso eoa lui circa Fedizioa del 

Vocabolario , e ialoroo all' altra delle di 

lai Prediche (a)^ pareadomi che in ordine 

a questa si sia disposto il latto ia buona 

forma a onore degli Accademici ^ e a gusto 

di lai medesimo • 



(i) Fa ancora qaetto iasigne valentissimo scrittore, 
ed Accademico della Crusca , collaboratore zelantis- 
timo della terza edizione del Vocabolario in occasio- 
ne , che qui trattennesi lungamente , godendo del 
£ivore del Granduca Cosimo in., e dell' amicizia di al« 
tri valentuomini Accademici della Crusca. 

(a) Da ciò sembra potersi dedurre , che parte vi 
avesse all' edizione di esso suo Quaresimale l' Accader 
mia della Crusca per insinuazione forse dello stesso 
Granduca Cosimo per {sgravarlo da si fatta cara, e per- 
che l' edizione scevera ella fosse da qualunque neo, co- 
me in£sitti avvenne • Essa edizione originale fatta in 
Firenze per Imcopo Sabatini nel 1679. infogl. , j^ 

è quella appunto, di cui si parla in essa lettera ^ 
tà è molto bella, magnifica,. e non comune, an-. i 

zi rarissima per i due rami, dei quali è decora- 
ta , e che d' ordinario dell'uno , o dell'altro soglio- 
no esser privi gli esemplari • U primo rappresenta il 
Ritratto del Segneri assai bene inciso in rame da Teo- 
doro Yer Cruis , e F altro bellissimo inciso dal celebre 



\ 
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Se Y. S. 111. non manda presto le sae 
osservazióni , e giunte sopra alla lettera I. 
si sentirà dichiarar contumace , e chieder- 
seli non solamente quelle della V., e della 
Z.| ma anche del Con , e del Ron , non 
parendo dovere , che si stia a bada per 
conto suo (i)« 

11 Padrone Serenissimo mi ha coman- 
dato comperar co' denari di S. À. dalla 



Cornelio Bloemart sul distgao ài Giro Ferri , il ^ale 
la Predicazione rappresenta dell' Apostolo delle Genti 
nelP Areopago • 

(i^ Era ottimo sistema il passare le lettere stampate 
a chi ana^ e a chi un^ altra , acciò che ognuno vi (si- 
cesse le sue osservazioni > le sue critiche^ e le sue ag- 
giunte. Ptr esempio al Priore Luigi Rucellai toccò il C, 
al Cont. Lorenzo Magalotti il P., ed al P. Segneri il 
D. Al D. Redi , oltre 17,, toccò il Q. e VR., come egli 
medesimo asserisce in una lettera dei ly. Die. i68g al 
Sen. Alessandro Segni , a cui dice : Non iforrei , che 
tjuesto essere il primo, ed il più sollecito a termi'» 
tiare con esse due Lettere il la\^oro impostomi, mi 
progiudicasse col caricarmi di nuos^a fatica, per^ 
che in questa età io non la posso pia , e i miei oc^ 
chi borbottano. Ciò non ostante scorse , siccome in 
seguito apparirà , presso che tutte le altre lettere del- 
l' alfabeto . 



lai 
libreria 9 che fa 9 del sig. Paociatichi tatti 
i libri, che possoa servire al Vocabolario 
dovendone rimanere airAccademia il direte 
to doniinio(i). Circa la stampa delVoca* 
bolario vedo S. A. così pronta a tatto, che 
ne godo , e voglio , che ne godiate anche 
voi . Dite il tutto air Innominato D' Elei, 
che ne goderà anch' esso • 
Firenze 8. Febbraio 1677. 



Al medesimo . 



Il 



.1 Vocabolario cresce a giornate, o per 
meglio dire a veglie . Bene è vero , che. le 
nozze del sig, sao Gagino Panciatichi cji 
han toho per alcune sere il Macinghi , e 
il sig. Priore fatto stimatore di beni do- 



(0 É a credersi , che qualunque ne fosse la causa ; 
questa compra non avesse altrimenti il suo effetto , 
mentre ancora ^ in parte almeno^ trovansi in essa casa^ 
e di ciò ne sono sicuro per testimonianza fattamene 
dal Ghiar. sig. Ab. Tommaso Gellì^ che di essi ne fece 
r Indice ^ ed infatti nell'ultima edizione del vocabola-9 
rio della Crusca sono essi Godici nominati in pia laityi 
ghi come ancora esistenti ìp essa casa Pawnatichi • - 



lai 

Tra assentarsi per qoalche «etdniana. Il 
«ig. Filicaia è assidao^e il Segni non monda 
nespole (i). Vi sono molte cose da discor- 
wro con V. S. Ili., ma sapponendo pronto 
il suo ritomo, le riservo a trattar di pre- 
senza. 

Firenze adii. Dicembre ... 

^ medesimo . 

Alessandro Segni riverisce V HI., sig. 
Francesco Redi , e li dice , che il lavoro 
•opra la lettera T. cammina di forza col- 
1 assistenza de'sigaori Accadcmiei,se non in 
Onanto .... di traverso certi colpi di mare, 
che a sfuggirli ci vuole la maestrìa di ben 
accorti Piloti . Si fa dal Segni gran capi- 
tale della perizia dell'Innominato Redi, 
onde deidererebbe un abboccaménto con 
Itti in luogo , e tempo più comodo al me- 
desimo Redi , al quale intanto ricorda il 



tOifon mondar nespok , ^pwalio wMaie , n- 
«■oca SI cMo nottro, bob «Mert U Sediti odl'aNK 
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mettere ia paato le sue giaDte , e aoDO^ 
tazioDi sopra la medesima lettera T* 

Data . 



Jll medesimo • 

\^uesti signori Accademici lavoranti 
al Vocabolario mi comandano di portare 
a y. S. l\L i loro rispettosissimi ossequi , 
quali a loro onorando Maggiore si con- 
vengono, e con tutta riverenza supplicarla 
a far le lor parti di ringraziamento a code- 
sto 111., signor Gacciator Maggiore , e in 
bnona congiuntura , che si porgesse, pas- 
sare col Padrone Ser.queirumilissimo uffi« 
zio I che alla prudente condotta di lei me- 
desima paresse potervi fare per la memo-' 
ria, che TA. S. resta servita tener di 
loro, I partecipanti al Vocabolario, idest^ 
a' porci , e daini sono stati gl'Innominati 
Filicaia , Rucellai, Gori, Macinghi, fìinuc- 
Cini , e Segni , lo Annidato , o Snidalo , 
che sia , idestj V Ab. Strozzi etc, e poi la 
camera bassa , cioè , copista , e bidelli ec. 
Le osservazioni dell'Innominato Redi alla 
Lettera J), sono scorse , e registrate a' lor 



' 
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luoghi^ eccettnatone alcane poche noa 
approvane ; se ne attende il secondo qua- 
derno . 

li P. Segneri parti per Lombardia , e 
eon quella ingenuità , che non saprebbe 
mentire , mi accerta aver dih*gentemente 
acorsa la lettera D. copiata al pulito , e 
averli superata Tespett azione, e che lingua 
veruna non ebbe mai simil tesoro « 

Firenze 3o. Gennaio . . . 



Al medesimo • 



e 



lolle lettere di Fiandra della passata 
mi arrivarono le mostre del carattere chie- 
sto alli signorì Verrazzano , Biliotti, e Gi- 
nori, le quali mostre di stampa potrà YS. 
IIL riconoscere dair annesso pezzetto di 
carta stampata ^ che veduta da i più amo- 
revoli dei nostri Accademici pare a tutti 
galante, e colle maiuscole doppie, e scem- 
pie assai rilevanti , e ben tonde. Dalla co- 
pia della lettera di Amsterdam intenderà 
VS. 111.^ quanto viene scritto di là riflet- 
tendo , che a volere lavorar con due tor-- 
cdii 2 come è necessario in opera così va- 
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su , e come si è sempre ragionato , biso- 
gna raddoppiare la dose del suddetto ca- 
rattere , che in tutto faranno la somma di 
libbre 8oo. al peso Fiorentino, e la spesa 
deverà essere circa a Doppie 4&« di Spa- 
gna . Ne attendo da VS. IH. udire i co- 
maodamenu del Padrone Serenissimo • 
Firenze dei i5 Marzo • . • • 

Al medesimo . 

JT er non ripugnare alle richieste d' a- 
mici 9 e in particolare del sig. Filicaia , 
mi convenne accettare per questa Quare- 
sima ceno governo di Compagnia nottur- 
na, che mi ha obbh'gato a predicar formal- 
mente due volte la settimana • Ciò mi ha 
impedito il vegliare all'Accademia in que- 
sta Quaresima, né prima che dopo le ferie 
ne posso ripigliar T assistenza • Non si è 
già punto intermessa in questo tempo la 
funzione del copista, anzi ha egli lavorato 
assaissimo , ed io non ho tralasciato di farli 
r Indici , e i ristretti necessari alla copia. 

Aspetto risposta alla mia annessa per 
ordinare in Amsterdam la spedizione del 



1^6 
carattere , che doverà eaaer qui qneau sta- 
te • Ha trovato due soggetti iavogliati , e 
abili di assistere al Vocabolario , il sig. 
Luigi Guicciardini , e il sig. Vinceuzio 
Ambra • Si metteranno Accademici col Na- 
poriello j e col sig« Forzoni . 

Senza Data . 



Al medesimo . 



e 



laro voiy mandateci i vostri rispgola* 
menti del D. presto j perchè sono d' au- 
tori del secol buono , e si fa un pottinie- 
cio a avergli a incastrare dopo aggiunti i 
moderni • Oh che imbroglio è questo ma- 
ledetto D. vi vanno tutti quéi modi pro^ 
verbiali da banda ^ da parte ^ da sez- 
zo ec. Sono infiniti , perchè quasi tutti i 
nostri sustantivi si possono usare in tal 
forma : da bestia , da uomo ec. Ma il 
peggio è , che chi scrive dassezzo , e chi 
da sezzo , e i nostri buoni maggiori, e noi 
Illustrissimi viventi, quando nel i665., la- 
voravano sul D., non ci ponemmo ninna 
buona regola . Io ora ci penso la notte , e 
ci dormo su il giorno , e ho per disperalo 



"7 . 

il rimedio. Forse porli tatti sciolti , e poi 

dire : cioè , da sezzo , che anche si seri- 
ve dassezzo ec.j e porre gli esempi del- 
l' UQO j e deir altro insieme , fora il mi- 
gliore • Ma a ridurre in tal modo tutto il 
fatto ci vuol sei buone settimane, cioè una 
Quaresima intiera di fatiche di spalla per 
il povero Segni • 

Si va sbozzando certa capitolazione tra 
r lUustriss. Levi , e il Magnifico Segni ia 
ordine alla carta per il Vocabolario: quan- 
do sia meglio digerita , ve la manderò , 
perchè ne sentiate i comandamenti del Pt- 
drone Serenissimo • 

Senza Data . 



È 



'Al medesimo . 



supplicata la cortesìa dell' Illustriss* 
sig. Francesco Redi a favorire delle sue 
osservazioni sopra la Lettera T», e a riman- 
dare , non se ne servendo , certe filze di 
spogli esistenti in sua manose a restar 
servito esso sig. Redi di dar di volta al- 
l' Accademia quando gli sia permesso dalle 
sqe occupazioni^ purché ciò sia in ora op* 



«6 
carattere j che doverà eaaer qay 
te . Ha trovato due soggeit^^^ ^ 
abili di assistere al Voqftl ^ 
Luigi Gaicciardiai , e/^ g ^ 
Ambra • Si metteraDtia^*^ s^ ^ 
perielio, e coUig.F^'| 4 IJ: 

SenzaDaia, i^f \\% ^ 

I 



r / r 

VJaro v< i J5 






menti ^^\Ia 
tori deL^ ^' ^ 




CIÒ a^;^ 
mod'' 

'^ .medesimo. 

r 

< viQ s' abbandona V Accademia nelle 
ac postille • Questa mattina sono stato di 



(i) Sotto ti fatto nome Accademico celatati il cele- 
laratissimo Carlo Dati^ di cai nel i8«5. pubblicai una 
lunga serie di interessanti sue lettere^ e pochi mesi fa 
una prolissa raccolta di Lepidezze dì Spiriti biz-» 
zarriy ed avvenimenti curiosi raccolti, e da luì rfc- 
scritti • 



J 



"9 
^nao al lavoro col Boddi y e col sig. 

' • Ed esso, #d il Priore , e Manfre- 

» 'diamo ogQi sera colle aostre di- 

%^^ 'lie commedie , di che abbiamo 

^ ^ icolta pienissima. Il giòrao di 

J^ ^! ricevei le note sopra la let- 

1 '^^^^ marinate per questa Qua- 

^ \^ ^_ 'i "^lard. d'Esirees domandò 

* "^ iel Vocabolario , e dis- 

tratteoersi a. Firenze 

sa te le veglie al no- 




ma SI metteranno 
xorse si farà V Ar- 



^u data • 



j4l medesimo . 



V>(opialesi dal sig. Gori le voci , e ma- 
niere della lettera D. per qualche motivo 
ragionevole si è mutato pensier^ , e al sig* 



(i) Marinare per tralasciare una qualche cosa per 
fempre , o rimetterla y siccome al caso nostro, ad altro 
tempo . Il Vocabolario reca un. solo esempio dì Anton 
Maria Salvini tratto dalle tue Prose \ 
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poriana , cioè la mattioa da terza a nona 
per ragionar di più cose ec. L' InDomioa- 
to Segni gli rassegna intanto la sna vera 
obbligata osservanza, e gli manda una mo- 
stra della voce Cuore accresciuta sopra 
allo stampato dell' uno in sei , e sopra 
l'abbozzato dallo Smarrito intorno alla me- 
tà (i). Vedala i'Arciconsolo, la corregga, 
e la rimandi , giacché la copia della lette- 
ra C, cammina forte , e riescono le giun- 
te , e correzioni del G. né per numero , 
né per quantità inferiori a quelle della S. 
gi^ copiate in numero 5a4* ^^g^^ reali ^ . 
Senza Data. 



Al medesimo • 



N, 



on s' abbandona V Accademia nelle 
sue postille • Questa mattina sono stato di 



(i) Sotto ti fatto nome Accademico celatati il cele- 
Iratissimo Carlo Dati^ di cui nel iSuS. pubblicai una 
lunga serie di interessanti sue lettere ^ e pochi mesi fa 
una prolissa raccolta di Lepidezze di Spiriti biz-» 
zarri, ed a99€nimenti curiosi raccolti, e da lui de^ 
scritti • 



"9 
coDtiDuo al lavqro col Boddi y e col sig. 

Filicaia. Ed esso, #d il Priore , e Manfre- 
di ci rivediamo ogai sera colle aostre di« 
leitissime alle commedie , di che abbiamo 
quest'anno ricolta pienissima. Il giorno di 
Berlingaccino ricevei le note sopra la let- 
tera £.y.e le ho marinate per questa Qaa- 
resima(i).ll sig. Card. d'Estrees domandò 
deir Accademia , e del Vocabolario , e dis- 
se j che nel caso di trattenersi a .Firenze 
volentieri averebbe passate le veglie al no- 
stro tavolino • A Quaresima si metteranno 
i nuovi Accademici , e forse si farà Y Ar- 
ciconsolo. 
Senza data . 

j4l medesimo . 

vUopiatesi dal sig. Gori le voci , e ma- 
niere della lettera D. per qualche motivo 
ragionevole si è mutato pensieri /e al sig* 



(i) Marinare per tralasciare una qualche cosa per ' 
fempre , o rimetterla ^ siccome al caso nostro^ ad altro 
tempo • Il Vocabolario reca un. solo esempio dì Aiitoii 
Maria Salvini tratto dalle sue Prose • 



i3o 

€rori si è consegnata la lettera P., perciò 
81 manda questo stratto ali'Eccell. sig* 
Lettore Averani , che insieme può favori-* 
re di esaminare anche i Latini della me- 
desima lettera D*» e notare apparte quan- 
to li venga osservato . L' lilustriss* sig* 
Francesco Redi resti servito di consegnarli 
gli annessi fogli , e dargli invece le istra- 
Kioni opportune ^ 
Senza data . 



Al medesimo. 



Ci 



[biuso nel mio carrozzino a scatola 
sono stato più volte dal P, Segnerr, e mi 
è sortito condurlo a vedere il lavorio del 
Vocabolario • Ne ha goduto assaissimo , e 
me ne ha fatte tenerissime espressioni , e 
del suo gusto, e della buona forma delibo- 
perare ; ed io che pur ne son tenero , ho 
creduto a ohi né saprebbe , né vorrebbe 
mentire . Gli ho consegnata la lettera 6. 
copiata, dandogli cosi in confidenza il vo- 
lume . Egli lo studia con sapore , e mi av* 
vertisce di qual cosetta: benefizio, che 
non può trarsi forse se non da lui , che è 



i3i 
ToApano per istadip , e qoq Toscano pev 
natura (i); onde risguardando agli stranie^ 
ri ^ avveriUce a dichiarar più largamente 
certe mioazie , che a noi Fiorentini pare a 
bastanza averle strettamente notate . Vuoi 
parlar, dove bisogna, circa la stampa, e 
forse 1* ha fatto . L' Innominato. Filicaia 
fide ri ta , che IVArciconsolo sappia k sua 
assiduità ec* ; ne faccia attestato in buona 
congiuntura ec, e scrivendo al segretario 
se De mostri informato, e ne dia cenno di 
gradimento . Il Forzoni riesce cosi baoo 



(i) Nacque questo grand' Eroe e in dottrina, e in 
santità in Nettuno città del Lazio. Scrisse le sue Ope- 
re 9 che sono molte ^ con tal purezza di stile , che per 
la maggior parte sono state credute degne d' essere an- 
noverate tra quelle, che fanno testo di lingua. Di tutte 
quante le di lui operq si va qua facendo una magnifi- 
ca , e corretta edizione, già già inoltrata, da Leonardo 
(tardetti coli' assistenza del Sig. Prof. Giuseppe De 
Pouèda selantissimo promotore di. si bella impresa, ^ 
consisterà in ^4 volumi in circa, in uno dei quali eoa 
iato vanto sarà compreso un prolisso suo scritto origi- 
nale presso di me « non mai comparso in luce , col tH 
tolio z Sentimenti Spirituali avuti da lui neW Ora* 
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Gatecnmeno , che tt può pensare a ammi- 
nistrarli ogni volta il Battesimo • 
Di Firenze a' 17. Gennaio 1678^ 

M medesimo . 



MJHà veglie Accademiche hantto coiidot* 
to la lettera L a doq mancarvi altro , che 
qualche rispigolamenlo dell' Innom. Redi, 
cade dice il sig. Alessandro , che per mez» 
zo mio gliene dà questo cenno • Già due 
sere non è andato il sig. Alessandro all'Ac- 
cademia , giacché a quest' aria umida si è 
incatarrato , e per non peggiorare si trat- 
tiene in casa • 

Firenze :x%* Novembre 1681* 

Al medesimo . 

xIlI partire di V, S. IlL furono conse- 
gnate a questo mio sig. Alessandro Segni 
le di lei osservazioni sopra la lettera' M« , 
che sono ora sotto gli occhi degli Aceade- 
mici • Da essi si riceveran volentieri ogni 
volta , DOQ solo le seguenti della lettera 
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m.^ «M anche della O. , e della P. avendo 
rìtoluto di perfezionare queste tre unita- 
meme, giacché soa di poche carte, e giac* 
ohe ai vorrebbe in questo carnevale atri- 
Tare alla S., che è già terminata, e copiata, 
e far quivi punto per applicare di tutta 
ferza , e con continua assistenza alla stam- 
pa , e a riempiere le lagune delle voci La- 
tine. 

Si è scritto in vari luoghi per ottenere 
il privilegio , e questa settimana si scrive 
anche in diverse parti per lo stesso fine • 
Si son ricevute balle 4o« di bella , e buo- 
na carta , che si lascia ora riposare , non 
potendosi usar cosi fresca • È morto il po- 
vero Sabatini , che stampò il Quadragesi- 
male del P. Segneri , e che con participa- 
zione delPadrone Serenissimo si era fermo 
per priifio torcoliere . Yien . proposto un 
savio giovane Alemanno, fratello d'un 
Cora^ta di S. A., che opera ora nella' 
stani peria del Nave, e per compositore; 
pare , che i meglio sieno il Ferrini , e il fi- 
gliuolo del cocchiere del sig. P. Francesco, 
che ha lavorato ora sopra il libro do) Siri. 
Se ne attende il parevo di Y. S. IH. pre- 
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mendo al sig. Alessandro il sollecitare ; al 
quale oggetto sono assette le stanze riava- 
tesi da' Padri delle Scuole Pie , e con i 
necessari acconciali , cbe vi si son fatti 
tornar bene al bisogno . Si spera pertanto 
dopo le Feste del Santo Natale di compor- 
re il primo foglio • Intanto coli' occasione 
dello scrivere per il privilegio si è fatto 
correre fuori il frontespizio nella forma 
approvata da V. S. 111^ e annesso né sarà 
un esemplare • 

Neil' essere qui in casa il P. Segneri a 
favorire il sig. Alessandro , gli ha propostò 
un giovane de' Benvenuti sacerdote , che 
ha servito nella Segreteria di S. A., e che 
il sig. Alessandro , e io nominiamo presen- 
temente a una cappella di nostra nomina- 
zione in S. Felicità , per aversi in conside* 
razione di persona per la revisione della 
stampa del Vocabolario. V. S. III. pub fa- 
vorire di gettarne un motto al Padróne 
Ser. essendo bene il venirne quanto prima 
air elezione per addestrar l'eletto sulle ab- 
breviature, e forme proprie dell'opera* 

Firenze 'j. Dicèmbre i68i. 



las 



M medesimo » 



Al 



\V obbedienza dovuta da me al sig. 
Alessandro , ed insieme ali* ossequio pro- 
fessato da tutti due a V. S. III., sodisfo 
unitamente con queste righe accusandole 
noa solamente V arrivo nelle mani dell' i* 
stesso mio sig. Parente delle di, lei osser^ 
vazioni sopra la lettera N., ma anche 
deir umanissima sua carta in ordine al* 
r affare del consaputo carattere di stampe. 
Firenze 3o. Dicembre i68i« 



\Jl medesimo » 



% 



on essendo comparso m tempo Tòr* 
dine , che desiderava da Y. S. 111. il sig. 
Alessandro mio sig. Parente^ si è egli vaU 
so di quello , che aveva di più tempo in 
voce . Adunatasi perciò l' Accademia in 
numero di, 14. Accademici si sono partita* 
ti i soggetti proposti per avanti da lei . E 
come i signori Accademici hanùo voluto 
mostrare gratitudine al sig. Baldinucci per 
h dedicazione del libro dal .medesioiio a 



i36 
loro indirizzato (i),ai]ìtnetteadolo nel nu- 
mero degli Accademici con tatti i va- 
ti favorevoli; cosi anche hanno manifestata 
propensione grandissiiAa agli altri soggetti 
nominati , avendogli tatti vinti con largo 
favore di snffragii . In tal funzione ha te- 
nuto il luogo di V. S. IIK, assente il sig. 
Priore Rucellai , uno de' Consiglieri • Ve- 
stito egli deir autorità datagli dalle leggi 
ha proposto per la prima volta in éovelio 
Accademico il sig. Alessandro Falconieri , 
che ha mostrato desiderare sommamente un 
tale onore . Con lettera delli 1 2. caduto li 
signori da Verrazzano, Biliotti, e Vigna (2) 



(t) II libro qui Dominato i il Vocabolario Tosca-» 
no deWArte del Disegno stampato in Firenze 1681. 
per Santi Franchi in 4* Esso nella terza edizione del 
Vocabolario fu registrato tra i Testi di Lingua, e quindi 
escluso nella edizione successiva unitamente alle Osser- 
vazioni del Cinonio^ alla Storia del Concilio di Trento 
del Card. Sforza Pallavicino^ e ai Discorsi sopra Dio- 
scoride del Mattioli . 

(a) Questi tre Accademici per essersi smarrito il 
Diario di quel tempo Jion sono descritti nel Ruolo di 
essi ms. nella M agliabecbiana , né in quello assai più 
completo da me per la prima volta pubblicato nel i8a5. 
dono \e lettere del D. Francesco Redi paf^. i'^^ 
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avvisano al sig. Alessandro la spedizione 
del carattere commesso più fa , e di pre-* 
sente caricalo per Livorno sopra la Nave 
S. Francesco, e addirizzato alli signori 
Beavennti , e Buonavoglia di Livorno , ai 
quali si è scritto con ordine di riceverlo 
air arrivo di detta nave , e snssegttente^ 
mente incamminarlo a questa volta . Di* 
cono li medesimi signori d' Amsterdam , 
che al parere di persone perite il carattere 
è riuscito bellissimo , e che la materia è 
di tutta perfezione, e da non temere, che 
sotto il torchio possa sbiecarsi, o fare altro 
cattivo effetto . Neil' istesso tempo è ginn* 
ta a Livorno la tratta del costo, e spese, 
e colle lettere di questa sera vien chiesto 
il danaro al sig, Alessandro , e pare alla 
prima vista del conto , che ascenda a pia- 
stre 117., e alcuni soldi , e di piti vi do*- 
vrà andare il cambio da Firenze a Livor- 
no. Può pertanto V. S. Ili, procurare dal 
Padrone Serenissimo di far pervenire nelle 
mani del sig« Alessandro la somma di scu- 
di i!io., che esso aggiusterà il piìi, o il 
meno che li convenga pagare , ponendo 
l'avanzo^ o mancanza nel conto delle 



i3» 
•pese mensuali dell'Accademia. Per gli 
aliri caratteri maggiori della dedicatoria , 
proemio a' lettori , e indici, potranno ser- 
vire benissimo , come già disse il sig. Alea* 
Sandro a S. A., quelli ,. che sono nelle Fa- 
rine • Gli stessi torchi , ed altri attrezzi 
necessari , che quivi sono oziosi ^ saranno 
il caso senza entrare in altra spesa . 

Di Firenze a 2. Gennaio i6di. 

Al medesimo . 

l3i proseguirà V incamminamento del 
ricevere in Accademico il sig. Falconieri ; 
e per notizia di chi se lo fusse scordato, 
aggiungo , che l'esimio uomo Stefano Pi- 
goattello sono già tre anni trascorsi , che è 
Accademico. Si conservano nei registri 
dell'Accademia non solo le lettere da esso 
scritte in rendimento di grazie all' Acca- 
demia medesima, ma più laUre sue man* 
datele in occasione d' inviarle alcune delle 
sue opere. A tutte si rispose, e forse al- 
cuna di queste risposte fu smarrita dall'In- 
nominato , o per meglio dire , smemorato 
Redi. 
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Fra i libri , che nuovamente ai citano 
nel Vocabolario y è posto nell'Indice il 
Card. Pallavicino nella Storia del Concilio 
di Trento , qoa non nel!' altre sue opere • 

Al novizio poeta (Pao/ó) Stufa penso dare 
a scorrere il Tasso già richiamato dall'esilio 
per trarne un centinaio di luoghi più sen* 
tenziosi secondo l' istruzione , che gli da- 
rò (ì). Al novizio Forzoni, che è un Cale- 
pino ambulante ^ commetto (nolti latini . 



{i) Il Tasso , per dir meglio , il suo Capo d' ope- 
ra , la Gerusalemme Liberata , nelle due prime edi-* , 
zioni del Vocabolario della Crusca non fu registrata 
tra i Testi di Lingua per le ragioni^ che ognun sa y Sis- 
«ai vergognose. Lo scrittorè^di questa lettera^ Alessan- 
dro Segui y fu quegli , che gli rese giustizia nella terza 
edizione del Vocabolario , e si pregiò assai d' essere 
stato in ciò seguito da Ottavio Falconieri y Orazio Bu- 
cellai , Lorenzo Magalotti , Carlo Dati , Ànt. M. Sài- 
vini, Paolo Segneri» dal Card. Pallavicino, de'più dotti 
di quel secolo • E in ci{^ il Segni si mosse non solo pel 
vero , e incontrastabile merito di si nobilissimo scrit** 
tore, ma anche dai lamenti , e dalle grida di tutta T I- 
talia rappresentate al Principe Leopoldo de' Medici da 
Mons, Ottavio Falconieri in una sua lunga lettera dei 
tS, Die. i663. pubblicata da Mons, Angiolo Fabbrooi 
a pag. si48, e segg. tra quelle d* domini illustri • 
I Compilatori dell' ultima edizioae del Vocabolario ai- 
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Le lunghe villeggiatare dell' Innomina- 
to Filicaia mi tengono in angustie alle ri* 
soluzioni d' alcune cose grammaticali , in- 
torno alle quali non vorrei esser solo a dar 
sentenza , e non mi fido , se non di lui,o 
deir Innominato Redi . Io ora cosi nella 
loro assenza ho preso a notare tali materie 
a parte per comunicamo poi loro il mio. 
parere , e riceverne o V approvazìont ^ o 
l'ammenda . 

Mi domanda V. S. IIK quanta carta ci 
vuole per la nuova edizione del Vocabo- 
lario , e vedo , che le pare una domanda 
da mettermi il cervello a partito, e da non 
saperle rispondere . Replico senza trema- 
re ^ perchè è materia da me studiata mol- 
t'anni , e fattene prove , e riprove, abba- 
chi, e conti , e dico arditamente , che il 
Vocabolario sarà fogli 4oo. in circa • Sti« 
mo doversene stampare num. 1 5oo., che 
fatto il calcolo , e detratti i mezzetti som- 



sai pi& in ciò f come ognun ssl, largbeggiarono^ avendo 
eglino allegato eziandio l' Aminta , lo rime; e le di Ini 



Lettere . 
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ma risaie 1 5oo« di carta . Vi sono poi 
gì' indici Latini, e Greci, proverbiali, proe- 
mio, avvertimeati a' lettori «e. che non 
mi assicuro io - questa parte del calcolo 
cosi esatto , perchè doq ho avuto modo di 
abbacarvi sopra , non essendo tali cose in 
ordine , e dovendo farsi, stampata che sia 
l'opera dall' A. sino alla Zeta ; pure per 
dir qual cosa , penso che per tali penden- 
ze ci voglia dal 4* al 5. del tutto pren- 
dendone le misure dall' edizioni passate . 
Onde ci vorrebbero altre quattro , o 4:in- 
qaecento risme. In somma per num. 1 5oo« 
esemplari giudico doversi ammannire/i/zm. 
aooo. risme. 

A Livorno era precedente ordine di 
trarre qua a me , onde in mano potrà ve- 
nire il danaro per il carattere , e non vi è 
gran perdita di moneta , mentre il cambio 
presentemente è a iii. 1/2. 

Di Firenze adiù. Gennaio 1681. 

jàl medesimo . 

lYJ.artedì sera mi giunse la riveritissi- 
ma di y. S. in., e ieri dal sig. Ybaldini 



mi faroQ contati li doeaii i aò. aooeanati^ 
mi per servire detta somma a pagare la 
valuta 9 e spese del carattere provveduto 
in Amsterdam , con stare a conto del più, 
o meno di detta spesa nel conteggio delle 
spese mensuali , che si fanno per V Acca** 
demia • 
Di Firenze de i5* Gennaio i68i. 

jil medesimo • 

XJi signori Accademici terminata la 
lettera I. lavorano di vena sopra le dae se* 
guenti L. M. che essendo brevi y è parso 
a quei signori di farle tutte e due a un 
tratto. Si attendono per ciò sopra le 
medesime le osservazioni di V. S. lU. Le 
seguenti N. O. P. Q. R. sono , come ella 
si ricorderà, quasi ammezzate. La S, , 
massima di tutte , è finita , e copiata • Il 
solo infelice V. non è punto avviato. Da 
tale compendiosa narrazione ella compren- 
derà , che il lavoro non è più di secoli , 
né forse di anni . Il sig. March. Sen» Vin- 
cenzio Capponi ha risoluto di stampare il 
«uo Saltero Toscano sotto nome del Sol-' 
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/^i/o, accademico dèlia GruBea (i);che pe- 
rò ia ordine alla legge , io assenza di V. S. 
III. il 8ig. PrioF Racellai ha fatto deputa- 
sione pef la revisione di tal opera nelli 
signori Filicaia , Cini, Falconieri, e Segni» 
Questi per non interrompere le veglie del 
Vocabolario si raduneranno la maltiiia. 
Firenze 30. Gennaio i68i. 



ÀI medesimo . 



E 



inite le vacanze , dorate secondo il 
solito dal Berlingaccio alle Generi,. si son 
riprese le veglie del Vocabolario^ e si cam- 
mina sopra le lettere L. M . attendendosi 



(0 Qoeito Salterò col titolo di Parafrasi poetiche 
d^ Salmi di Dande comparve in luce in Firenze 
per Fincenzio Fangelisti i68a« iVi 8. , e non già 
Bel i684* come dicesi nell' Indice del Vocabolario , 
eqaivocandosi con i Trattati Accademici d^IH stesso 
datore stampati dal medesimo in detto anno f e forma* 
Nell'anno 1818. di costai fa dal Cb. sìg. D. Luigi Bi- 
poli pubblicato per la prima volta in Firenze le Pà* 
ra frasi Poetiche degV Inni di Dai^id tratte dal 
Codice ordinale della Kiccardiana^ della ^uale egli 2 

degno Bibliotecario* , 

* 

9 
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«opra le medesime gli' studi di V« S. IIU 
Procede atrdMi là rivista de' Salmi del 
Soìlecito'ye v' intenreogooo codtinaamen* 
te iD casa deir autore grionomioaii Ru- 
celiai , Falconieri ,^e Segui . Sino ora han- 
no scorso li primi ctnipianta Salmi ^ mo« 
straudosi Y autore altrettanto mansueto, e 
docile y quanto sono sevèri, e arditi i Cen* 
sori • L' opera riesce bellissima ; ma aveva 
bisogno di essere rinettata tion qu^a de- 
licatezza , e gelosìa , che si fa alle statue 
d' oro j dove anche la Umatura è preziosa • 
Se riesce al sig. Alessandro di rubare, co- 
me egli cerca, un pàio di Salmi, vuol man- 
dargli per saggio a Vr S*. 111.^ perchè ella 
illumini col parere suo giadiciosissimo li 
signori Censori • 

Di Firenze ai 7 . Febbraio 1 68 1 . 



jil. medesimo. 



Q 



aesta sera si cominciano le Veglie 
air Accademia della Crusca ' e rillusiriss.. 
Mg. Rodi è pregato a dare di volta una di 
queste $ere per sòscriver le lettere di con- 
gratalazione ai soggetti , che nel nuihero 



i45 

d^lK Accademici sono stali promofi^i al 
Cardinalato. 
Senzm Data . 



Al medesimo . 



N, 



el particolare di che ella mi scrive 
circa le maiascole del Frontespizio del 
Vocabolario , e dell' Arme, e altre circO'» 
stanze del medesimo, non ho io affaticato 
punto il sig. Alessandro , e gli altri signo* 
ri Accademici , parendomi abbastanza il 
ridarre a memoria a V. S. IH., che quello 
non è materialmente in corpo , e sastanza 
il frontespizio da apporsi all' Opera, ma 
si bene una copia di ciò, che dee conte* 
nere il vero frontespizio fatta stampata pw 
meno briga nel trasmetterla fuori per ot« 
tenere il privilegio • Del resto il nuovo 
carattere con tutte le sue maiuscole ngn è 
cavato dalle casse • Né meno ho io discor- 
so con quei signori dell' impresa , che ella 
mi dice richiedersi nel frontespizio vaga- 
mente intagliata in rame , assicurandooou ,. 
che essi mi averebbero risposto con bre* 
ve , ed espressiva forma : sapes^ameceh •. 

io 
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Ho ben motivata la eonaiderazione del non 
ai essere espresso il nome di Cosimo 
Terzo . Vedo , che alcuni de' signori Ac- 
cademici si lusingano di essere forti per 
dimostrare con buone ragioni essere tal 
maniera piti rispettosa in relazione a loro, 
e pii!i degna in riguardo al Padrone Sere- 
nissimo , e allegano scritture e della Sor- 
bona , e del l'Assemblea del Clero di Fran- 
cia y e della Vniversità d'Oiford, dove per 
intitolazione delle due prime al Re di 
Francia , e dell' altra a quel d' Inghilterra 
ai dice semplicemente Al Re . Pure può 
essere ^ che V. S. IIK abbia argomenti da 
£ir loro a suo tempo mutare opinione , e 
facilmente appresso di loro , che docilissi- 
mi sono , la sola autorità sua servirà per 
convincerli . 

Resta del tutto terminata la lettera M. 
essendosi fatte le veglie in questo mese con 
bnonissimo concorso. Gran lite pende 
neir Accademia sopra la definizione Seno. 
11 Vocabolario stampato vuol , che com- 
prenda quella parte del corpo umano, che 
è tra il bellico, e la fontanella dello stoma- 
co . Nella copia al pulito della lettera S. si 



• 

^ detto per la niToTa edizione , com^reo^ 
-der lo spazio , che è tra U bellico , e là 
fontanella della gola • Si son veduti alca- 
dì dei Vocaboiarisii Laiioi pur diversi fra 
loro. Li più dicono il Seno esser lo spa- 
zio formato dall'apertura delle braccia , e 
del torace . Gaspar Lancio dice : Est au^ 
tem Sinus vox quaedam , quae pàrtenè 
Ulani corporis significai ^ quaéhrachio' 
rum complexu continetur^ nempe, prae- 
iiordia , pectus , ubera . Item illam in^ 
dumenli partem , quae eadem corporis 
membra tegit , et ornat . Partem sighi^ 
jficat corporis Eccl. 7. Ira in sinu stulti 
ec. Può essere , che per isciogliere sinail 
difficoltà , si ricorra , come del nodo Gor- 
diano, al brando d' Alessandro , al sommo 
tribunale dell' Arciconsolo , al quale ia 
nome proprio , e del sig. Alessandro fo de- 
votissima reverenza . ; 

Di Firenze a 17. Dicembre i68a. 

Al medesimo. 

> _ i • ' ^ 

t • 

Xl .sommo rigore di questa fri^dda .sta-t 
glone ha apportato non piccolo pregiadi- 



/ 
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210 al sig» Alessandro , ^he è stato però 
travagliato non solamente dalla sciatica, 
ma aocbe rigirando la flussione gli ha mo- 
lestato le mani , e le spalle , e altre parti , 
onde è staio obbligato alcuna volta a non 
uscire di. casa, e talora del letto* Nou si 
sono perciò iutermesse le veglie Accade* 
miche , salvo , che due giorni della setti^ 
mana per servizio pure dell' Accademia 
medesima , mentre il Sollecito ha fatto in* 
stanza rivedersi i suoi Discorsi Filosofici (i) 
9 oggetto di stamparli sotto il nome di Acca* 
demico. Si va adunque nella di lui casa 
il lunedì , e il mercoledì sera , e con più 
comodo sentirà V. S. 111. il parere di quei 
signori , e suo sopra tal materia « Si sciol- 
se, e ripulì il carattere nuovo disponendosi 
per ordiue nelle cassette , ed è veramente 
bellissimo, e la stamperia tutta torna si 
bene , e sì ariosa , e sì comoda , che forse 
anche dopo finita l' opera , il Padron Se- 



(i) Dorea dirsi Trattati Accademici , i quali fu- 
rono da lui recitati nell' Accademia della Crusca nel 
tèmpo del suo Arciconsolato. Furono eglino stampati in 
Firenze i684« per f^inomzia FangdisU in 4* 
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renissimo potrebbe disporsi a lasciarla ia 

piedi iQ qciei luogo per Y occorrenze , che 
potessero venire di suo servizio . Si fa coa- 
lo di metter mano a Quaresima , riposaa- 
dosi intaoto la carta , e consigliando così 
gli stampatori medesimi. 1/ appaltatore ha 
consegnate qaasi interamente le balle dì 
carta, mancandone solamente 14. a com* 
pire la somma tutta ordinata . Secondo il 
concertato coli' approvazione del Padrone 
Serenissimo deve pagarne la valuta in tre 
pagamenti in ciascuno la terza parte • È 
passato di alcune settimane il termine della 
prima paga, giacché l'appaltatore ha adem- 
pite le parti sue , e il denaro deve colare 
iQ mano degli artisti di Colle; che però il 
eig. Alessandro ardisce pregare V. S. HL a 
procurare dal Padrone Serenissimo gli or- 
à^mi , e i recapiti per fare detto pagamea*- 
to, che ascende per la terza parte da pa- 
garsi ora in circa a Ducali 5oo. Si ricor- 
dano a V. S. IH. le sue osservazioni sopra 
le lettere O. e R Morìs. Slusio ha gentil- 
mente insèrti periodi in lode deirAccade- 
toia , e deir opera j che forse metteranno 
in obbligo r Accademia di ringraziarlo , e 



descriverlo tra gli Accademici (i)..L'Am« 
coQsolo può semire i comaodamenti del 
Padrone Serenissimo • 

Di Firenze a di 9. Febbraio i68a. 

Al medesimo. 

Iscrivono da Milano , che stava sullo 
spedirsi il privilegio domandato ia ordine 
alla. stampa del Vocabolario • Tale privi- 
legio debbe essere disteso , e soscritto dal 
sig. Mdggi Segretario di quel Senato . ISel 
discorrere esso col corrispondente del sig. 
Alessandro , ha parlato dell' Accademia , e 
dell'opera con termini obbligantissimi , e 
r amico scrive al sig« Alessandro conosce- 
re benissimo , che sarebbe altamente gra-* 
dita reiezione, che si facesse in Accade- 
mico del medesimo sig. Maggi . Parrebbe 
al sig. Alessandro , che l' Accademia do- 



(1) sia Giangoaltiero Barpn di Slase Cardinale 
dottissimo 9 deUa di cui immensa biblioteca da se for- 
mata abbiamo un catalogo stampato io T. V. in 4* Fu 
'descritto fra {^i^Accademici della Crusca nel meso di 
'Marzo 1 683. * 
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vesse , e potesse far ciò con molto oqoI;^ 
suo ; che però mi ordina portar tatto alla 
coQsiderazione di V. S. IH., e approvaa^o 
potrebbe darseli per compagno Monlig, 
Slusio , di cui già si scrisse nella passata • 
Richiede la convenienza il passarne paro* 
la col Padrone Serenissimo , Di Venezia 
nel venire del privilegio sonp anche vena-' 
te commissioni per a suo tempo di molli 
esemplari : onde pigliano animo questi si* 
gnori , e il sig. Alessandro spera sempre 
più, che ci debba esser buon esito. Segui- 
ta la revisione dei Discorsi Filosofici del 
sig. Sollecito, e si va con più cautela, e 
men furia , che non si fece l' anno passalo 
a*Salmi(i)« 

Di Firenze a di i6. Febbraio i68a. 



(t) Qui lembra » die ^ Accademici non ne rima* 
nessero in seguito di questa poetica versione piena* 
mente sodisfatti , siccome avvenne , come vedrassi qui 
a pag. 159. dei prcaceennati Discorsi Filosofici » 



i5a 



jA medesimo . 



Il 



.1 8ig, Alessandro si è abboccato colfap* 
paltatore delU carta , e dciiiòli , che faccia 
motto iQ Depositerìa, dove o dovrà essere 
arrivato, o dovrà presto arrivare V ordiae 
del sig. Depositario per II pagamento di 
scadi 5oo. a conto della carta data airAc- 
cademia . A suo tempo averà V. S. 111. no* 
tizia del seguito , e il sig, Alessandro ne 
prenderà nota al suo scartafaccio , per sa- 
pere appunto la spesa della slampa a og- 
getto di potersi regolare aggiustatamente 
nel dare il prezzo al libro . 

Di Firenze a di i8. Febbraio lóSa, 



Al medesimo » 



A, 



Jessandro Segni ri verace devotamon- 
i^ rill, sig. Francesco Redi suo signore^ 
e gli ac^^sa I9. sua qana pervenutfili alli 
giorni passali , nella quale ha ricevuti colla 
dovuta venerazione i benignissimi coman- 
damenti del Padrone Serenissimo intorno 
ai Latini del Vocabolario, materia di ^wa- 
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ma importanza al lavora Già aveva il Se^ 
gai preventivamente consegnata qualche 
parte di essi Latini ad alcuni de* signori 
Accademici apponto di quelli nominatili 
ora nella lettera del sig. Redi . Gol Pad. 
Segneri non si era preso tale ardire , per- 
chè non credeva , che quel dotto , e buon 
Religioso fosse per divertirsi da i gravi 
studi , che ha sempre fra mano ; ma col 
presente cenno sarà personalmente a pre- 
garlo , e consegnarli la parte , che sarà un 
poco avvantaggiata • 

Di Urente ( senza data ) 



M medesimo . 



ji 



estano proposti per la prima volta in 
Accademia Monsig. SI usio , il sig. Segreta- 
rio Maggi, il sig. Federigo de' Ricci, e il sig. 
Antonio Aotinori, giovanetto molto stu- 
dioso, e della cui vivacità d'ingegno di« 
ce gran cose il nostro sig. Gonte Maga-* 
lotti (i)* Ieri fa abbruciato, il libro del Gir 

(i) Era allora stile delF Accademia il properre per 
tre volte quei ^be doveansi aonoverare tra gli Accade- 
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D^lli (i), ed a lui ^ ed agti altri suoi pazzi 
complici si deve da tatti implorare da Dio 
il perdono colla orazione del Redentore ^ 
che torna loro benissimo : Pater , ignosce 
illis j quia nesciunt quid faciunt • 
Di Firenze ( senza data ) 



snici. Tra i suddetti quattro ci^ididati manca nel Ruolo 
di e$si rAntiuori per Io smarrimeato^come sopra aceea- 
nai, del Diario di quel tempo . 

(i) sìa la Scansia iv. della sua Biblioteca ^o* 
lante stampata io Napoli nel 168^. In essa avendo 
egli distesamente narrata la- controversia medica tra il 
D. Bamazzini di Modena , e '1 D. GiauDandrea Moni- 
glia medico di Cos^imo iii , ed essendosi mostrato tutto 
fautore del primo, e niente rispettoso verso il secondo^ 
questi ne menò tal rumore , che il Cinelli fu incarce- 
rato y e costretto a ritirare tutte le copie di essa Scan* 
sia , e di stampare un' altra relazione di quella con«« 
tesa colia ritrattazione di tutto ciò , che avesse scritto 
d* ingiurioso contro al Mouiglia. Ciò promesso, fu 
tratto di carcere , ma egli , che ardea di brama di dire 
le sue ragioni fuggi , e ritiratosi nel i683. in Venezia^ 
ivi colia data di Cracovia pubblicò le sue Giustijica^ 
zioni , nelle quali ognuno può immaginarsi come fosse 
trattato il Moniglia . Il motivo di si fatta questione si 
legge distesamente in una nota alle lettere del Redi 
T. II. pag, 160» 
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M medesimo , 



F 



aroQo a questo Appaltatore della ear^- 
ta pagati più tempo fa dal sig. Cassiere 
della Depositerìa li ducati loo. ordinali di 
costà ec« per acconto deirAccademia , e 
se n' è presa memoria al quaderno, dove 
si aotauo i conti della medesima Accade- 
mia . Si attendono di Venezia la futura 
le linee , che debbono circondare le colon- 
nette della stampa . Sta in gravissimo pe- 
ricolo di vita il cancelliere Mercati. Fra Val- 
tre cariche, che egli esercita, vi è quella del 
rivedere , e approvare i libri per la stampa; 
carica separata da ogni altra. Mi venne già 
in pensiero di proporre al Padrone Sere- 
nissimo in caso di vacanza l'appoggiare ta- 
le uffizio all'Accademia. Coli' esempio di 
molti Principi de' maggiori, che si vaglio- 
no in ciò delle Accademie , e Vniversitài 
Forse in tal forma si provvederebbé alla 
perpetuità , e decoro dell' Accademia , e 
insieme si assicurerebbe il buon servizio 
di S. A. i mentre il segretario rivederebbe 
da se , o commetterebbe agli Accademici 



j56 
di più iotelligeoza la revisione, e certo 
non si lascerebbero correre cose di pregia^ 
dizio di S. A., del paese , e de' privati , 
come forse è seguito ael dar tal carica a 
persone di poca attenzione al servizio^ o di 
molte occupazioni in altri, maneggi. Si 
tratterebbe della carica senza alcuno emo- 
lumento • V. S. IH. resti servita far rifles- 
sione alla materia , abbruciarne il foglio, 
non parlarne per ora a persona , e dirne 
liberamente il parer suo a Alessandro Se» 
gni\ 

Di Firenze ( senza data ) 

^l medesimo. 

l3i terminò la gran lite sopra la voce 
seno secondo, il volo deirArciconsolo . Ne 
insorge adesso un' altra maggiore in ordina 
al Trattato dell'Anima del Sollecito.JSièegU 
servito promiscuamente delle soci anima , 
e animo , e nel volerle tra i revisori di- 
sunguere , si facevano franchi colla distia- 
:(ione vulgata , che T una s' intenda guavi^ 
vinuis ^ e l'altra qua sapimus: ma soa 
venute in campo dell' aatorità , che ialfsnr 



ih 

dotto r animo ad sapientiém , Taaima ad 
vitam . L*Arcioo{isolo si de^oi far qualche 
rijOiessione , e dircene il ano senlimei;ilp • 
Di Firenze (senza data ) 

M medesimo . 

Xl Boddi desideroso di operare non 
oistante l' impiego della Sagrestia di S. Ah 
neìV ore avanzate tira avanti la copia della 
l«Uera E,, che ha fra mano , e potrà la-r 
sciarsi da esso finire a soo-J^* agio • Iq<- 
lanto perchè non restino addietro le copia^ 
sarà forse bene procacciarsi nuovo copista 
essendo lesta la lettera G. da potersi con-* 
segnare • L' Innominato Redi ^ pregato di 
esplorarne la mente del Pad(*one Sereais* 
simo • Si dà conto all' Arciconsolo Venera* 
buissimo, come per servizio di S. A. si è 
mandato in mano al $ig« Tomansi up Vo« 
*cabolario non postillato di quelli dell' Accar 
demia , che noa si adoperava » 

Di Firenze ( senza data ) 



J^ 



Al medesimo , 



D 



'ovendo il Segretario scrivere a diver- 
se Goni per fare spedire il privilegio del non 
potersi risiarapare il Vocabolario, lailo col- 
r ordine già ricevuto dal Padrone Sercnis- 
sinao, ha pensalo di far correre oell' isiesso 
tempo pubblicamcnle il Frontespizio del- 
V opera , còme si costuma , e come è ne- 
cessario esprimere nel memoriale per ot* 
tenere il privilegio. Manda poi a V. S. IIU 
una bozza della forma sovvenutali del nuo- 
vo titolo per dare credilo maggiore al li- 
bro con dare sirettamente cenno dell' ope- 
ralo. A V. S. 111. se ne manda il primo 
sbozzo a ogseilo , che sia da lei considera- 
to , corretto , e, bisognando, rifallo. Se ne 
attende presta risposta per poier poi subi- 
tamente comunicare il tutto agli altri affe- 
zionati del lavoro, e successivamente farlo' 
stampare , e valerseiie per inviarlo alle 
Corti, a molte delle quali si è già fatta 
apertura pel negozio del privilegio. 
Di Firenze ( senza data ) 



1^9 



Al medesimo . 



Si 



*i comiocia bonis ai^ibus a comporro 
proQt9nieDie il primo foglio (i). Le dissi 
non piacermi miolto i Trattali Filosofici del 
Sollecito, e del mio parere soo gli altri 
Censori ec. Le dico ora esser parsa a tutti , 
non che bella , maravigliosa la parafrasi 
della Cantica Canlicorum . Questo buoa 
vecchio si è soddisfatto nella tenerezza di 
quel soggetto , e ha fatto mirabilia • 
Di Firenze ( senza data ) 



Al medesimo • 

Innominato Segni riverisce rilh 
6Ìg« Francesco Redi , e li ricorda mandare 



L 



(i) Per mezzo di questa lettera si viene ia cognizio* 
ne d' un suo volgarizzamento affato ignoto e perfino al 
nostro Can. Salvini^chenei Fasti Consolari a pag. SaQ. 
fa an prolisso elogio del Sollecito al Negri negli Scrii" 

tori Fiorentini pag. 49^*^^ ^* I^^^i P^g' ^^^' ^^^ 
catalogo della Riccardiana , nella quale conservansi 
originalmente tutte le sue produzioni • 



V 



i6o 

i saoi studi per la lettera P. Si comiocib 
felicemente la 4ettera G. a stamparsi , e sia- 
mo al quarto foglio • Lunedi si comiiiqerà 
ad esaminare , e riportare i Latini per la 
lettera D. dell' Innominato Averani • 
Di Firenze ( senza data ) 

jil medesimo . 

Suppongo VS. III. arrivu .U- A», 
brogiana , e quivi indirizzo questa mia , 
avendo trattenuto due giorni lo scriverle, 
perchè non si smarrisse nel viaggiare di 
YS. IH. Soddisfo adesso a'miei doveri rap* 
presentandole , che soqo arrivate in mano 
del Sig. Alessandro le annotazioni del Sig. 
Averani per le Voci Latine della lettera O. 
trasmesseli da VS. IIL , alla quale rendo 
le dovute grazie ; che il Sig. Filicaia ha 
messi sul tavolino i suoi studi per i Latini 
della lettera C ; e subito dopo Pasqua se 
ne farà il saggio , e si metteranno ai luor 
luoghi, invitando espressamente a tal fun* 
zione i Signori Rucellai , e Salvini , oltre 
ai solili lavoranti, e sperando, e deside- 
rando avervi il signor Fòrzoni j che il Pad^ 



i6ì 
Segnerì ha consegnato al sig. Alessandro Se-' 
gai i Latini per la lettera E. con di più 
alcnne voci , e molti esempli da aggiun- 
gersi j che è un baono acquisto y e di che 
appunto r aveva proposto il sig.^ Alessan- 
dro, essendo quella lettera per avanti la 
pia secca , e smunta di tutta Topera^ ma 
con questa operazione del Padre Segneri 
si rimetterà bene in carne . Che non sola- 
mente restò terminata di stamparsi la lettera 
A. , ma che a mezzo il mese futuro reste- 
rà parimente finita la B., che è convenuto 
mutare un torcoliere, perchè riusciva trop- 
po agiato, e se n'^ preso altro con spe- 
ranza , che riesca più sbrigativo . 
Vi Firenze a4. Maggio i683. 

Al medesimo » 

VJoir autorità segretariesca ho aperto 
V annesso piego , benché fosse serrato con 
sette misteriosi sigilli • Ne ho letto il con- 
tenuto, é quanto alla dottrina compresa 
nel libretto stampato , non ci so vedere 
cosa nuova • Che V Alfabeto Toscano sia 
manchevole, esprimendo con venti soli 

ri 
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caratteri sopra a quaranta diversi diversi»- 
simi aaoni di lettere^ 8apevamcelo(i), Che 
varii sieoo i saooi e del Zeta aspro , e dei 
Zeta sottile, e del semplice, e del doppio, 
lo conosce ogni lavandaia • Satis super que 
ne è stato detto , e scritto dal Beaibo , 
dall'Autor della Giunta , dal Salviati , dal 
Bartoli Fiorentino , dal Bartoli in masche- 
ra (il) dal Longobardi, dal Buomoiattei, dal 



(i) I Sanesi fatono eli tatti i primi a pensar» di ag* 

giungere alF Alfabeto Toscano alcune nuove lettere ; 

ma mentre pensavasi ivi di porre in efietto si &tto loro 

divisameuto » il Trissino , in cui erasi risvegliata l' i- 

stessa idea, fu il primo a condurla in esecuzione, e nel 

i 594. pubblicò in Roma V Epistola delle lettere 

nuovamente aggiunte nella lingua Italiana. Molti^ 

e dotti oppositori trovò egli ^ e la vinsero. Di si fatta 

coatesa sono a vedersi il Zeno nelle note al Fontanini 

T. I. pag. a8., e Pier Filippo Castelli nella YiU dei 

Trissino pag. 33. 

(%) li Bartoli Fiorentino ( Giorgio) è 1* autore degli 
Elementi del parlar Toscano impresti in Firenze nel 
•t584 per i Giunti in 4* L'altro, qui detto il Bartoli 
in maschera, è Daniello di tal casata , Gesuita , Fer- 
rarese , insigne scrittore in lingua Toscana , ed auto» 
sotto il mentito nome di Ferrante Longobardi dei 
libro sì celebre pi& volte impresso cosi intitolato : // 
Tortole il Diritto del nm si può dato in giudizio 
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Trìssioo^ dal Gavalctnli, dal Mozio, e àk 
passaggio dal Davanzali, e da altri molti « 
Diversi sacceali hanno tentato d'inirodarre 
nnovi caratteri per supplire al bisogno , 
ma r oso , che "è capone, ha sempre girato 
il capo , e volutala a suo modo • Infatti 
Unto è pagare ana doppia in nn pezzo 
d' oro I che vaglia venti lire , quanto io 
dqe che ne vagliano dieci V una • Cosi è 
delle Zete , e degli altri caratteri , o sca- 
rabocchi , che vogliaro dire , consistendo 
la lor qualità nella valuta, che si dà loro 
in leggendo, e in pronunziando • Quanto 
poi air interesse particolare deir Accade- 
mia , ella ha i suoi usi ben fondati quanto 
quelli degli avversarli , seguitati poi dalhi 
migliòre , se non maggior parte degli scrit-» 



jopra molfe regole della Lincia Italiana in difesa 
d' alcaai modi di dire da Ini ^ e da altri usati j phe co- 
ne erróre in genere di liogua erano da alcuni stati tae- 
ciati. È quasi coniune opinione^ cbe egli con essa Ofen 
volesse difendersi da una severa critica £aitta alle sue 
opere in genere di Lingua dagli Accademici della Cru« 
sca ; ma noi non ne abbiamo conteaza , né documento 
alcuno da poter sosténerej che tra lui, e gli Accademici 
nostri fossevi si fotta briga é 



i64 
tori. Ho adanqoe fatto qael coQtodique^ 
sta scrittura , che fa la Luna de' granchi , 
e mi fo a credere , che V. S. 111. nel met- 
tersela sotto gli occhi , e leggerla , le sia 
per fare uq onore grandissimo , facendo 
appunto conto , che passi lo 'mperadore • 
In ordine poi alla lettera senza nome di 
chi invia 9 ed accompagna il libro, non 
saprei lodatre il consiglio d' entrare in nna 
lite senza proposito , che 

le Fornaie san use 
Di prosternarsi^ e non le sacre Muse (i). 

(i) Questo is tesso contegno consiglia to^ e incessante- 
mente praticato ai di nostri contro tanti mal consigliati 
detrattori deli' Accademici i e degli Accademici si anti- 
chi , che moderni della Crusca , 2 » e sarà mai sempre 
per questi un trionfo , e per gli altri un indelebile ob^ 
brobiioso rimprovero V avere ignorato^ che le ingiurie 
non persuasero mai veruno^ e che elleno sono un' arme 
tanto come offensiva y che come difensiva , screditata, 
e indegna di essere imbifandìta da uomini^ i quali col- 
tivino la sapienza . Tant' i 

jld onta della nebbia il Sol risplende / 
e vogliano , o non vogliano 

// bel candido di nasce SìdV Arno* 
E se volessero contro di g%99. nuovamente svillaneg- 
giare, e quando hanno mai cessate?, sappiano^ die 

Ella de colpi lor sempre si ridéf. 
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Forse , o cbe io sognò , mi par di ricono- 
scere il carattere della letterale sospetto^che 
anziché carità ^ vi sia dell' invidia , per noa 
dir furfanteria (i). Il buon Padre Segneri 
stampa in dae volami i vecchi , e nuovi 



(4) Qactta lettera mt. presto di me in Data iU Ro^ 
ma 4» Die. i683 , diretta al Sen. Alessandro Segni è 
del seguente tenore. È uscito un libretto dalle stara* 
pe, che è /' accluso ; e perchè troppo impertinente" 
mente essendo t^ilipese le loro dottissime regole 9 
io tnosso da giusto sdegno ho preso la libertà di 
mandarlo a FS. IIU sperando > che a nofhe solo. 
di Accademico della Crusca ella faccia la rispo^ 
sta adequata alla sua sfacciataggine , e ignorane* 
za. E potrebbe mandar qua a qualche libraro Pom- 
perà a i^endcre , efare^ come egli ha fatto, attac^ 
care soi^ra tutti i Cantoni qua il Frontespizio, Se 
iofussi di codesta nobilissima Accademia , o- di 
codesta Città ,0 di codesto Stato > io già P afrei 
fatta , ma non è dovere , che io ( che non vi ho aU 
tra parte, che desiderare, che questo impertinente 
èia gastigato come egli merita^ la pigli con un mio 
patriotto . Se questo succede , so che V universale 
ne avrà gusto grande. Perdoni FS. III. se troppo 
ho ardito y ma la divozione grandissima , che ho 
al merito di codesta nobilissima , e virtuosissima 
Accademia a ciò mi ha spinto. E s* accerti, che io 
tra quelli, che ammirano il loro sapere, io più d^o^ 
gni altro amo di tutti', e particolarmente etc. 
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saoi Panegirici (i) : io gli ho proearato il 
privilegio di Venezia ^ e promessogli anche 
qnalcbe vantaggio collo stampatore di Fi- 
renze • Sento , che V Inquisitore difficolti 
la licenza al sig. Cappóni per la versione 
deHa Cantica . Cammina la stampa del 
Vocabolario col solito buon passo . Si atr 
tende il promesso quaderno sopra la let- 
tera O.J ed io penso andar queste Feste 
in villa , giacché fuori delle feste il negok 
zio del Vocabolario mi tiene confinato in 
Firenze. Rassegno a V. S. Illustrisi, la mia 
«raotoigaUOMerv,.». 

Di Firenze la. Dicembre i6d3. 



At medesimo é 



s 



in dal 1662. allora, che si comincia* 
ronoa registrare per mia mano gli studii 
per la nuova edizione del Vocabolario , si 
considerò per non meno diiBcile, che im- 



(t) Compar?ero in luce quetti Panegirici Sacri , 
i>i questa impressione accresciuti eie. in 
per Piero UaUni m^. T. ». in la. 
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portante la materia dell' adunare le voci 
Ialine a i Vocaboli Toscani; mentre non 
basta per tale effetto nell'operante la som- 
ma perizia neir una delle due lìngue , o 
Latina, o Toscana, ma si richiede Y essere 
al pia alto segno e nell* una versato ^ e 
ncir altra , per ben conoscere , se alla frase 
della prima ben corrisponde la locuzione 
della seconda ; giacché segue bene spesso 
il tradurre dall'una air altra ollimamente 
le parole in genere , ma non esprimerne a 
bastanza il sentimento specifico ; in che 
hanno talora presi errori non piccoli uo- 
mini per altro dottissimi . Né pur la prati- 
ca suddetta di tutte e due le liogue , può 
essere a sufficenza nell* operante , sicché 
non gli sia necessario V avere appresso di 
se , non che molti Vocabolari, Onomastici, 
Lessici , Dizionari , Calepini , Tesori ec. 
ma ancora gli autori più classici, e Tosca- 
ni , e Latini delle migliori edizioni per ri- 
scontrare, se la maniera L. V. g, di Cicero* 
ne in un luogo classico usata, esprima per 
appunto la forza , e significanza della vo- 
ce, o frase Toscana posta dal Boccaccio nel- 
r esempio addotto. Tali motivi fecero ri- 



/ 
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solvere V Accademia di lasciare in bianco 
per allora i latini , per darne poi una cura 
particolare a diversi Accademici • A que- 
sto fine si messero nell'Accademia i signo- 
ri Salvini , Averani, Forzoni ec. O perchè 
essi non credessero cosi vicina la stampa, 
o per qoal si sia altro accidente j benché 
di continuo stimolati da Y. S. UK, e da 
me y non applicarono di proposito al lavo- 
ro y come sarebbe stato il bisogno dell' o- 
pera , e il desiderio nostro . Terminato il 
lavoro sopra la lettera A. se ne commes»- 
sero i Latini a Mons. Ottavio Falconieri , 
che vi si profondò con ogni applicazione , 
e prima di mandargli a Firenze gli fece 
passare èoUo gli occhi , e sotto V esame 
deir eruditissimo Pallavicino , e sono re- 
gistrati tali studi! insieme colle di lui let- 
tere nella filza terza nelTAccademia sotto 
il 12. Novembre i663. Se né fece poi al 
tavolino la dovuta rimaiEione, e quelli, che 
furono approvali , si registrarono per mia 
mano a' lor luoghi, riempiendone le lagu- 
ne lasciate per avanti a tal effetto. Pari- 
mente i latini del B. furooo assegnati al 
sig. March. Vincenzio Capponi , e simile* 
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niente ne sono di sua mano i registri oeliar 
filza quarta sotto il di no. Maggio i664- 
Non mai dipoi si è messo mano a tal ma- 
teria de' latini ; salvo che incalzando la 
stampa , e essendosi la state passata, e non 
prima , dato fine al verbo andare, lasciato 
indietro, perchè sempre nell'operate sì 
trovavano nuove maniere per illustrarlo, io 
ne mandai a V. S. 111. tutto il disteso, acciò 
restasse servila di considerarlo , e insìe* 
me riempire quella parte di latini, che per le 
frasi di esso le fossero venule in mente(i). 

(i) Di si fatto impegno eseguito prontamente il Redi 
stesso ne rese conto colla seguente lettera ìns. presso di 
me^ e non mai pubblicata^ al medesimo Segni in Firen- 
ze il di ao Agosto i683. Rimando aW jiccademia 
la i^oce Andare. Ha FS. III. con molta sua lode 
messa insieme. ^ e compilata una così bella Opera., 
e così piena , che tengo per fermo» che poco vi si 
possa aggiungere ^ Come potrà VS. III. vedere, hq^ 
messe alcune voci Latine al, lor luogo , secondo 
che^ mi sono sovvenute insieme con altre Greche • 
Fi ho aggiùnti alcuni altri modf^ di dire, ed ho 
posti molti , e molti esempli di Autori Classici là 
dove mancavano. Se piti io ne avessi avuti ne^miei 
spoglj , più ne avrei posti • Potrà VS. IlL con la 
sua prudenza considerargli, e torne via il tròppo, 
€ il vano. 
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Cosi segQÌ , e resùadone tottavia alcuni in 
bianco, né potendosi ritardare la stampa ve 
gli posi io 9 stretto dalla necessità , e con- 
fortato dal rimedio pronto j mentre, o col 
registrarsi tra gli errori il trascorso , o al 
più con ritirare un solo foglip, si era in si- 
curezza di salvarsi da ogni pregiudizio ca^ 
gionato dalla debolezza della mia imperi^ 
sia j dair urgenza del lavoro, e dalla man-^ 
canza de' libri ; già come V. S. IH. sa , 
r Accademia non ha altro libro in tal pro- 
posito, salvo che quello del quale fa 
scritto da famoso Critico, cui librariorum 
av9i^itia indiditPasseratiLk oggetto, che 
la stampa non mi riducesse più in tali 
strettezze , mandai sino sotto il 1 1. No- 
vembre passato al sig. Vincenzio da Fili- 
caia tutta la lettera C, la maggiore di tuttej 
ed egli ha operato con la sua solita squi* 
altezza ; ma mancando di libri , sì è r:ser« 
vaio a farvi nuova diligenza al suo ritqrno 
in Firenze in qualcuna di queste librerie j 
e tal suo ritorno di villa dovrà seguire ne' 
primi giorni di Febbraio • Per istar sicuro 
11^ coscienza circa V ortografia Greca , pre- 
gai alle settimane passate il sig. Sai vini di 
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rivederoe di oontinao le bozze delle etani* 

pe y cotne cortesemeote si compiace di Ya« 
re • Mi è poi gtuou l' umaDissiiiia lettera 
di V, S. lii. , ed in essa ho inteso le ^gene- 
rose premure del Padrone Serenissimo so*" 
pra tal materia , onde snbito ho consegna- 
ta di mia mano tutta la lettera E. copiata 
al polito al Padre Segneri all' eflfetto , ebe 
ne faccia i latini ^ e ne riv^^a insieme 
tutto il disteso , come mi ha promesso di 
fare in questa Quaresima « AUi signori Am- 
bra , e Gori pure , benché cercassero sca- 
sarsene , ho assegnati per abbozzarsi ( una 
parte per uno) i latini del D., dando loro 
tutto il testo copiato. Al sig. Avérani maor 
darò tntta la lettera F., ma per non cavar 
di Firenze il testo, fo estrarre le voci colle 
definizioni , lavoro ritardato un poco dalla 
malattìa del copista Serantoni ; pure tra 
pochi giorni dovrà essere lesto il tutto • Il 
Prior Rucellai allega diversità di studii , 
malattìa della moglie , liti in Ruota , altri 
lavori , che fa di spogli pel Vocabolario , 
oode per ora ricusa maggior fatica , Al sig. 
Salvine ho incaricato, che nel dar d'occhio 
alle stampe per la correzione dd Greco , 
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poDga mente^a^ Latini , • se alcanò glie ne 
verrà osservata di non buona lega , ne dia 
cenno , acciò se ne faccia subito coli' in^ 
tervento suo , e d' altri al tavolino il sag- 
gio • Per incalorire ciascuno di questi si- 
gnori air operazione, ho rimostrato a tutti 
la necessità , che ne ha l'opera ^ la premu- 
ra 9 che ne tiene il Padrone Serenissimo , 
r aggradi rpento, che ne promette Y Altez- 
za Sua • Ti^nto debbo partecipare a V. S. 
III. di avere operalo in esecuzione di quan- 
to m' impone la riveritissima sua , e ricor* 
dandole il trasmettermi le sue osservazio- 
ni sopra la lettera P., e onorarmi di rispo- 
sta per mia quiete, le rassegno la mia ve* 
ra obbligata osservanza . 

Firenze 3o« Gennaio i663. 



M medesimo . 



s 



^i è disteso il verbo nndmre in fogli 
sciolti. con. ciascun significato, e con cia- 
scuna locuzione di per se, a effetto di ti* 
rarle fuori secondo V ordine dell' alfabeto, 
e si manda ali' Innominato Redi , acciò À 
compiaccia dargli una lettura ^ osservan- 
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done le dichiarazioni ^ e notando in foglio 
a parte quanto gli paresse da levare, aggia* 
gnere, mutare, e correggere, perchè il 
Segni , che si è trovato solo a questa ma- 
nifattura , non si fida di se stesso in tem- 
po veruno , ma particolarmente nel Sol- 
itone • 

V 

Senza Data • 



Al medesimo . 



Al 



iessandro Segni riverisce divotamen- 
te r IIK sig. Francesco Redi suo signore , e 
gli. dice e$9er finito di stampare tutto il D., 
e avanzarsi anche T edizione deir E. , che 
resterà terminala a Pasqua con ricresci- 
mento molto notabile , mentre la vecchia 
era solamente pagine i5., e la nuova sarà 
sopra pagine 4q* Si manda la lettera D, 
cucita di carta grande per aggiugnersi alle 
precedenti , che sono in mano dell' III. sig» 
Redi • Vien pregato il sig. Redi , come vi- 
cino , a isollecitare il sig. Gori di mandar 
prontamente all'Accademia la lettera F» 
colli latini , che ha abbozzati , acciò si rico- 
noscano al tavolino 9 e ai mettano a'ìor 
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Ia<^bi , perchè bisogoa noa perder tempo, 
e non ritardare la stampa , che tra pochi 
giorni sarà finita la lettera E. 

Di Firenze ( senza dau ) 



jil medesimo . 



s, 



operava il sig. Alessandro mio sig. Pa- 
rente trasmettere questa setttimana nelle 
mani di V. S. Iti. la stampa del verbo /are 
insieme con tutta T altra materia prece- 
dente per coQgiungersi insieme al Testo 
andante , che se ne conserva appresso di 
lei. Ma non gli è potuto sortire, perchè la 
materia del verbo /are gli è mnltiplicata 
talmente fra mano , che ascende oltre a 
5oo. asterischi disposti per alfabeto • Onde 
vi si consumeranno ancora, per terminare 
la stampa , li pochi giorni , che restano di 
questo mese , e subito si farà il tutto per- 
venire a V. S. 111. Quando ella comincerà 
ad inviare le sue osservazioni, e giunte per 
la lettera R., saranno opportune , perchè 
il sig. Salvini , e il sig« Alessandro vi lavo- 
rano a di lungo * 
Di^Firen^ a a5. Maggio i685. 



lyS 



Al medesimo • 



Rei 



rsta terminata felicemente la lettera 
Gm ed al suo ritorno V. S, 111. ne averà i 
soliti duerni per legare coli' esemplare del* 
i' altre lettere già stampate , che si trova 
appresso di lei • Si cammina ora colle eia* 
quto leCt«re I. L M. N« ( )., che sono tatto 
brevissime , e in poco di tempo , a Dio 
piacendo ^ si stamperanno . Il Baglioni , o- 
nesta persona , e ricco stampatore di Ve- 
nezia, è stato pia volte a vedere il lavo* 
re 9 e ne rimane sod^iisfattissimo qaanlo 
alia manifattura del carattere, e della car- 
ta, ma è stato sorpreso dalla quantità, e 
qualità delle giunte , e osservazioni poste 
di nuovo 9 essendo arrivato a dire , che 
nessuno Lessico, Ouomastico, Tesoro, Ca- 
lepino , o simili è mai stato fatto in veru^ 
na delie lìngue viventi, e forse delle mor- 
te , dove si trovino distinti con più esat- 
tezza i significati , ed esaminate con mag- 
gior sottigliezza le proprietà « In somma 
ci ha adulato assai • Tratta di volerlo ri- 
stampare pendente il tempo del privilegia^ 
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mentre T Accademia se ne contenii , chie* 
dendone esso la permissione alla medesi- 
ma per quando ella abbia finito di ven- 
dere i suoi , che stante il poco numero, 
argomenta esso doversi esilare in meno di 
cinque anni , ed il privilegio si è ottenuto 
per anni dieci a die publìcationis . 11 
nostro baono stampatore Matini vuol que- 
sto verno ristampare il Dante della Cru- 
sca divenuto sì raro, che si vende la, e 
1 1. lire , e secondo la mole dovrebbe va- 
lére venti crazie « Alla pubblicazione del 
Vocabolario deverebbe aver buon esito, 
conie hanno avuto sempre gli autori delle 
nostre edizioni, non trovandosi pia ne 
Grescenzi , né Ammaestramenti degli anti- 
chi , né Albertani , né Villani , né Poeti 
antichi , né altri simili del buon secolo» 
Questi poetastri grattano malamente il piz- 
zicore al povero Pizzichi (i), che non gli è 
messo conto stuzzicare il vespaio . 
Di Firenze 26. Ottobre 1 68X 



(y) Questi è qaeir istesso Filippo Piszichi , ['di cui 
neiranno d^orio pubblicai Ja prolissa^ e curiosa descri- 
sigile del piaggio per V Alta Italia del Set. Gran 
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LETTERE 



Del Card. Leopoldo di Medici 
al Card. Gio. Delfino ( i ) . 

Jt^erchè Vostra Emioenza non ci ten- 
ga per adulatori , le mando con la libertà, 
che mi permette la confidenza sincera tra 
noi stabilita, quello piacque ad alcuni Ac- 
cademici (^ della Cruscayàì osservare so- 
pra 11 primo Dialogo, essendo in verità pia- 
ciuto oltre modo {il). Vpa cosa sola hanno 



Principe di^ Toscana , poi Gran Duca Cosimo //i.,. 
di 4;ai con tanta indebita lode ne fa dato ragguaglio nella 
Biblioteca Italiana di Milano num. i58 Febb. 29. 
pag, 2!i4*9 e pilli estesamente nei Num. ^%. pag» 176. 
del Nuos^o Giornale di Pisa. 

(i) Di questo gran Cardinale Veneziano , e Patriarca 
di Aifuileja ,. morto nel 1699. dice gran cose in di lui 
lode Lorenzo Cardella ultimo, ed accurato scrittore delle 
Memorie de^ Cardinali di S, Chiesa T, vii. pag» 
18 1. Queste poche lettere mss. a lui dirette, mi furono 
tempo {a favorite da un amico mio di Vdine , ove esi- 
siano nella Biblioteca Vescovile di quella illustre città* 

(a) Costui è autore ^ oltre di quattro Tragedie ripro* 
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taciato di proporre all' £iiiia. Vostra , se il 
Discorso contro i Medici sì potesse, corae 
sarà facile all'È. V., trasportarlo dal primo 
air altro Dialogo , e vedrà Y. E. il torto , 
che si dà di potersi dilatare qaalcbe poco 
pili circa r erudizioai degli Ebrei rappor* 
to alla Religione , avendo gli aatori citati 
nella Sacra Scrittura, che io mando , dato 
notizie assai boone in questo proposito • 
Scusi y. E. se parlo con troppa libertà ^ 
e ne incolpi la troppo sua cortese benevo* 
lenza ; non le torno a dire , che lasciando 
il mio al comun parere, è riuscito il Dia-^ 
logo fatto. Io poi sono alla vigilia della 
mia partenza , che, a Dio piacendo, sarà , 
come ho scritto , lunedi prossimo ventu* 
i^, e andaio a Livorno, sarò qua nella 
settimana di Passione^ ed il nostro Pnnci|>o 



dmte dal Cornino in Padoi^a nel i j33*$ ài sei Diato^ 
glii in Tersi ^ coi volle , che io quanto spectsinietite 
alia Lingaa fossero con tutto il rigore esattioati da'* 
gli Accademici della Crusca ^ su di cke sono a ve* 
dersi non poche Lettere d' Orazio Rttcellsi da tìit rese 
di pubblica ragione nel i8a6. Eglino poi furono pobbU- 
thtijn Ftnezia nel 1740 tra le Miscellanee di wm 
Opere* 
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poco dopo si aspetta dal suo viaggio (i), 
ed io aspetterò qoì ogni volta qualche co« 
mando per Roma del mio sig. Card. Del«^ 
fino . 

Circa le cose di Corte, per sodisfare al 
Papà , ed alla Repubblica, vedo delle dif- 
ficoltà , e pregherò Iddio in primo laogó, 
che faccia non ne sia il bisogno , appreso 



(i) Qai intendesi del ritorno di Olanda del der. 
Gran Principe di Toscana di lai nipote^ poi Granduca 
di Toscana Cosimo iii.^ il quale per tre volte videsi 
costretto ad andare' in cerca della quiete lungi dalla 
copsorte Maria Luisa d'Orleans^ figlia di Gastone^ fra- 
tello di Luigi XIV. Re di Francia , Principessa , sicco- 
me ce la dipinge la Storia^ di un carattere eccessiva*^ 
mente altefo, irrequieto^ ed indòcile • Di (Questo secon*' 
do viaggio conservo presso di Ine la descrizione duriosis* 
sima in terza rima affatto a chi si sia ignota^ scritta 
da Gio-Andrea Moniglia, Proto-medico della Real Cor- 
te , e Poeta per quei tempi assai celebre della città no- 
stra^come*! dimostrano le molte sue Poesie Draramati^ 
che pubblicate ìù Firenze nel 1689. in tte volumi in 4.. 
Essa descrizione^ divisa in cinque Capitoli» cosi comincia 

Kagion è d* assomigliare ai Numi 
Cui di nóbil desìo fervendo iri sène 
Fider molte città , molti costumi etc* 
Questi ebbe l' onore in questo sonituosissimo viaggio di 
«fcrvire esso Sovrano in qualità di Medico. 



iflo 
che illamioi chi occorresse • perchè si ri- 
solva qaello sia il meglio, e ciò che si ri* 
chiede , baciaodole le roani . 

Firenze li 3. Marzo 1667. 



Al medesimo . 



p 



osso assicurare V. £., che con liber* 
tà ancora in proprio a me , i nostri Acca- 
demici mi hanno detto, e scritto, che non 
era a loro sovvenuto più di quello le ho 
mandato da considerarsi ne' suoi due Dia- 
loghi ; e si accerti , che non meno di V» 
£• sono eglino desiderosi della di lei glo- 
ria . Cerio , che V. E. crede bene a figu- 
rarsi , che io godrei sommamente dell' e- 
vento fortunato delle armi della Seren. 
Repubblica , ed ebbi il primo questo go- 
dimepto , mentre Y annuncio giuuse a me , 
ed io r inviai al geniih'ssimo sig. Antonio 
Grimani • Cresce adesso il mio contento 
in udire , che il consecotore di questa vit- 
toria sia stato congiunto di sangue aIl#E» 
V., che tanto cordialmente riverisco, ed 
amo • Piaccia a Dio continuare le benedi- 
Eioni sopra la Ser. Republica, e sue armi, 
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e che i soccorsi , che si faano , portino 
^ue' maggiori vantaggi, che bramar si pos- 
sino • Benedica ancora la gita del sig. Bali, 
e le Galere della Ser. Repubblica con 
quelle di Malta che si compiaceranno, 
essendo Sua Eccel. in punto di partire al 
primo spirare di vento favorevole • 

Confermo a V. E. quello le scrissi con 
le mie antecedenti, cioè il buono stato di 
salute di Sua Santità , del quale speriamo 
pure col divin aiuto dalla sua retta men- 
te • Merita , che lo dobbiamo godere per 
più anni (i). 

Io poi me la passo favorito al solito da 
tutta la Corte di Roma più di quello po-^ 
trei desiderare ; solo però restami il non 
aver qui per poter servire la persona di 



(i) Regnava allora nella Santa Sede Clemente »; 
della nobilissima famiglia Rospigliosi^ ài Pìst(^a, nel 
1667 successore di Alessandro yii. della famiglia Sa-« 
nese Gbigi. I desideri! qai espressi di lunga vita di Cle- 
mente IX. svanirono ben presto , mentre nelPanno do- ' 
pò egli cessò di vivere ai g; Die. i66g. con universale 
dispiacere^ perchè egli era liberale , magnifico , amioo 
delle Lettere , ed anche più illustre pel suo carattere 
pacifico. 
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à < 

y. E. qaale se vorrà conoandarmi alcuna 
cosa per queste pani , è necessario , che 
sappia come io penso tornare a Firenze 
ver$ò la metà di Giugno. Le bacio le 
mani • 
JSoma li 5. Maggio 1668. 

^l medesimo • 

JLia lettera cortesissima di V. Eminenza 
delli 1 1 • corrente, statami resa dal suo Agen« 
te Rosis I non chiedendo alcuna precisa 
snpplica, servirà solo che accomodando al- 
r.£m« y. la comparsa , le rassegni insieme 
i sentimenti sempre più vivi della mia sin- 
gplare osservanza verso di lei • 

Iq vo a sbrigarmi da questa Corte per 
restituirmi a Firenze prima dei grandi 
caldi • L' altro giorno fai invitato dalla 
Principessa Rovano a Frascati : vi passai 
tutta là giornata con pienissima soddisfa- 
zione , ed allegria, e, come V. E. può cre- 
dere, si discorse della di lei degna persona 
in quei modi., che ben le si devono • 

Questa notte è partito di qua il sig« Fra 
Vincenzio per andare a imbarcarsi sopra l 
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lo Galere , ed essendo il tempo baonissl* 
mo, $i spera ancora che sia per avere 
felice viaggio , quale da tutti , e da me in 
particolare, si brama prosperissimo, e pie- 
no di benedizioni • Rassegno a V. E. la 
mia singolarissima osservanza congiunta ad 
un ben vivo, e perfetto desiderio di ser* 
virla ; e le bacio riverente le mani • 
Di Roma 1 9. Maggio 1 669. 

Al medesimo • 

lYJLando per ubbidire a V. Bl. le com* 
posilzioni scritte in Accademia . La di lei 
discretezza saprà compatire quello va com- 
patito • Io poi prendo confidenza d' inviar- 
le alcuni versi fatti in occasione di Brindisi^ 
Vedrà quello fattomi dal Gan. {Lorenzoy 
Panciatichi a me , e la mia risposta , la 
quale nelF ultimo stimai bene mutare per 
essersi risoluto^ ch^ si recitasse air Accar 
demia ; ma all' £m. 'V. con confidenza \% 
dirò quello mi aveva dettato il core di lei 
devoto . Dopo tanta amicizia dicevo : 
K se pagii non è la nostira brama 
Salcfai l' onde dell'Arno il gran Delfini^ 
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Ciò avYien , che il Tebro il chiama 
Forza d' iaconlraslabile desiino , 
Che gli alti merli suoi giusto prepara 
Per darne uu Secol d' Or sacra Tiara . 
Sodo solito ogni aauo di fare un Briodi- 
ai iQ onore dei Provveditori dèlio Stra- 
vizzo : perchè V. E. veda con quale con-^ 
fìdeoza io le parli , mando quello di que- 
st' anno , onde conosca sempre più V im- 
perizia mia, e la difficoltà di ben com* 
porre (i). 

Intendo, che ne sappia le cagioni « • • , 
e poi la mia debile Musa sta oziosa da un 



(i) Che cosa significasse presso ì nostri Accademici 
della Crusca il vocabolo Stravizio , o Strai^izzo^ e in 
che consistesse qaesto loro annuale sollievo^ lo dissi a 
lungo nella Pre&zione alle lettere del D.Francesco Redi 
pag. xxYi. e segg, stampate nel i8a5.^ e a pag. ^^%. 
riportai per disteso la descrizione di quello Stravizio» 
che fu il più lieto, il più solenne , e il più virtuoso di 
quanti s'abbia memoria, fatto in casa dei Signori Prin- 
cipi Corsini ai 2 1. Luglio 1.64 u, ove intervennero i 
due Serenissimi Cardinali Giovancarlo, e Leopoldo dei 
Medici. Essa descrizione dettata mirabilmente dal Ch. 
Benedetto Buommattei, fu da me per la prima volta 
tratta dal Cod. orig. laa. Magliab. della Class, ix. 
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anno ali - altro , e sen dorme squallida, e 
timorita . Le bacio riverente le mani . 
Da Firenze 1 5. Settembre 1 669, 

LETTERE 

Di Giambatista Casotti 
a Gio. Mario Crescimbeni • 

Xl sig. Ab. (Giuseppe 31.) BiancHiai(i ) 
mi scrive di avere da V.S. 111., che oltre Gio. 
Guazxalotti rimatore Pratese , di cui io 
diedi notizia ad esso sig. Abate , ella ab- 
bia anche un Antonio Guazzalotti par di 
Prato, creduto da lei lo stesso che Anto- ' 
nio da Prato , di cui si trovano varie ri- 
me nelle librerìe di Roma • Giudico per- 



(i) Tanto costui^ quaotD il Casotti furono ambedue 
letterati di grido della città di Prato, patria di quel 
Gooyenevole, che fu precettore fortunatissimo del Pe- 
trarca, ne*, primi elementi^ e poscia ancora nella gram-' 
matica.» e nella Rettoijca 9 come egli pieno di stima, 

e gratitu4inc.confcssa nella ^;?«Wa/a 1. del lib. xr. 
Senile 
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tanto di essere in obbligo di far noto a YS. 
III., che UQ altro poeta Pratese ho io ap- 
presso di aie d^lla famiglia Bearicevuti 
antica , e cospicua ne' tempi della Repa- 
blica di quel luogo , il quale scrive il ano 
nome in latino cosi: A. Benriceuti Pra- 
tensis'j ed io in alcuni oaiei repertori V ho 
col nome d'Antonio, ma così su due piedi 
non mi sovviene donde abbia cavato, che 
si chiamasse piuttosto Antonio , che An- 
drea , Alessandro , Alamanno ec. So bene 
che non dovrei aver presa questa memoria 
senza qualche fondamento • Se poi qae* 
sC Antonio Benricevuti sia lo stesso che 
Antonio da Prato noto a VS« 111., ella potrà 
facilmente rinvenirlo dalla lettura delle 
rime,che di lui sono in Roma, osservando 
se vi sia quella Operetta che ho io , stam- 
pata ( ma con centomila solennissime scor- 
rezioni ) e con questo titolo (i). Lo Spet-* 

(t) Ancora io possegga questo «rcirarisatiaa UkrOp 
cke fa stampato circa al i5.i5. seii^* alcuaa Dota 
grafica I e che assolatameate è. di esso Autooio 
ceduti , il che in avanti avea io ignorato^ com* è a ve» 
defsir a pags 355« del T. h. della mia JSibHografia 
Isterico " ragionata della Toscana. 
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tacuh degniisimo del M. lulìano dèi 
Medici fattoli dal P. JR. con tutte sue 
storie^ ed adornamenti in terza rima y 
dedicata eoo lettera latina al Cardinale 
Alessandro Farnese , e comincia : 
O Divo Apollo , che con dolce legno 
IVIovesti i monti, i fiumi, e gli animali, 
Muovi a r inuso stile il basso ingegno^ 
Sentirò volentieri se sieno due Antoni , o 
un sob , perchè non avendo avuta finquì 
notizia d' Antonia Gnazzalotti , la dovrò 
alla soa vastissima universale erudizione. 
Tra un gran numero di rime di NiC'- 
colò Martelli , che si conservano originali 
appresso i signori Abati Salvini, leggo un 
sonetto degli Addiacciati di Prato ad 
esso Niccolò Martelli a Pastori dell^Àd-* 
diaccio di Prato — Agli Addiacciati di 
Prato — Jt Pastori di Prato j^e in una 
canzonetta leggo 

JMercè di quel dQlore, 
Ch!io Filardeo gentil Archimandrita 
Nell'età sua più. verde, e piit fiorita 
\\ ciel si largo imprime. 
VS, V\y v^4p W^i che questa è un'Acca- 
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demia Pastorale; il che spiega Io stesso 
Martelli in un' altra canzonetta • 
Con qael desto, che voi talor cercate 
Per le soiiogbe rive, et per li colli 
Onde il gregge si pasca, et si satolli ec. 
Di questa Accademia , e di Filardeo pri- 
mo Pastore soo dietro a ricercare qaelle 
notizie, che sarebbero desiderabili : e 
quando mi riesca di mettere in chiaro aU« 
cuna cosa, avrò l'onore di comanicarlaa 
YS. IH. e per debito di gratitudine alla 
sua amorevolezza verso di me, e per-ge* 
dìo di vedere illustrata dalla dottissima 
penna di VS. 111. la mia patria, della quale << 
io vorrei pur vedere una volta un' Istoria, 
che avesse un po' di garbo; che quello, ch»^ 
n'è stato scritto finora, non merita di esser ^ 
Ietto (i). Molti stimolano me a far questa 



(i) Qui assolatamente debbe credersi ch'e'sia la 
Narrazione , e Disegno della Terra di Prato in 
Toscana , tenuta delle belle Terre d^ Europa. In 
Firenze 1 696 perFrancesca^osi in 8., che fu scritta 
dal Gav. Gio. Miniati di Prj|l. Ha in fronte una carU 
topografica , la quale suol mancare in tutti quei pò-. 
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opera , ed io ho fatta già una copiosissima 
raccolta, di notizie , e contiQUO tuttavia a 
lavorare : Ma mi par di seotire, eh ella sia 
soma da altri omeri che da'miei. Basta non 
sarà inutile la mia fatica , che se io giudi- 
cherò di non aver forza per questo peso , 
sarà uu lavoro fatto per chi più forte , e 
più aoimoso di me volesse caricarsene . 
Almeno mi proverò per isfuggire la taccia 
di codardo (1). 

$crivo al sig. Gav. Fra Filippo Buon- 
delmonti , che se non ha avuta fra le altre 
opere di VS. IIL V ultima da lei data alla 
luce, mandi a pigliarla, sborsandone il 
prezzo : e prego lei a fargliela consegna- 



ckissimi eiemplari riser?ati casualmente dalle fiamme 
procurate loro , e dal Casotti» e da altri dotti Pratesi , 
dolenti di aver più a lungo sotto gli occhi un libro si 
pieno di inutili bagattelle, e che il Can. Salvini nelle 
sue note mss. alla Storia degli Scritt. Fior, del P. 
Negri all'Art. Miniati disse essere quel libro una vera 
sciatteria • 

(i) Il solo sospetto, che la copiosa, ma non com- 
piuta raccolta di notizie mss. presso di me riguardanti 
Prato , sia , esser possa quella^ di cui fa qui motto il 
Casotti , mi consola , e rallegrami é 
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re ; e a non tetìermi privo deW onore da 
me sospirato de' suoi pregiatissimi coman- 
damenti . Con che fo a VS. III. riverenza 

Firenze 39 Jprile 171 u 

Al medesimo • 

JLIei dottissimi Gomentarii di VS. IH. 
aopra la sna Istoria della Volgare Poesia 
mi manca il quarto > e il qninlo volume, e 
perciò ho pregato il sig. Gomm. Fra Fi- 
lippo Buondelmonti a favorirmi di man- 
dare a pigliargli secondo il solitole lei 
prego a degnarsi di fargli consegnare al 
suo mandato, che ne sborserà il prezzo. 
E perchè mi è accaduto di rimaner privo 
deir Istoria della Folgar Poesia , eh' è 
il fondaménto di tatlo il rimanente dèlie 
sue stimatissime opere , la sùp[)lico a fa- 
vorirmi anche di questa , che pure a mio 
nome le sarà domandata . Intanto le ren- 
do le dovuie uhiilissime grazie dell'ono- 
re fattomi , senza alcuno mio merito , di 
dar luogo al mio nome, con si onorata 
menzione , in compagnia di tanti segnala- 
ti uomini , del che me ne professò tanto 
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più obbligato , quanto che lo rigaardo co*» 

md OD paro effetto della sua amorevolez- 
sa verso di me , alla quale desidero eoo 
tutto i' animo, che mi nasca congiuntura , 
se non di corrispondere appieno , che non 
posso , almeno di farmi vedere non del 
tutto sconoscente » 

Io ho vedute nella libreria de' signori 
Abati Salvini due raccolte di Laude; una, 
oh' è ia più moderna , stampala da Fran- 
cesco di Giovanni Benvenuti , V altra al- 
quanto più antica , senza il nome dello 
stampatore , perchè è imperfetta ; e amen- 
due senza il millesimo. Le Laude sono 
di vari autori ; ma la maggior parte , di 
Feo Belcari , e di un Francesco d'Albizzo, 
del quale non trovo fatta menzione tra i 
rimatori annoverati da V. S. 111. ne' suoi 
Gommentarii • Per altro avrei necessità , 
per un' operetta , che ho presentemente 
alle mani , di avere di questo poeta , e del 
tempo in cui visse, e dell' edÌ2|ione delle 
sue rime, qualche notizia • Perciò ricorro 
alla sua impareggiabile erudizione, e sog- 
giungo, che amendue le suddette raccolte 
sono in 4«> che la prima comincia da un 



Temale in laude della gloriosa P^ergi^ 
ne Maria composto per M. Bernardo 
jiccolti singularissimo poeta ; il cai pri- 
mo verso è il seguente 

Vergine dietro alla prodotta Prole . 
Nella seconda si legge sopra la tavola que- 
sto titolo: Tavola di Laude Jhcte per le 
Solennità che sono infra Vanno^ e di piìi 
sancii e sancte . Dietro alla tavola vie- 
ne un sonetto proemiale del mentovato 
Francesco d'Albizzo colla coda, dalla qua- 
le si ricava essere egli stesso stato il rac* 
coglitore di quelle Laude . La prima è di 
Feo Belcari , con questo principio : 

Da che tu m' hai Dio il cor ferito 

Dei tuo amor , deh dimmi se ti piace ec. 
Questa raccolta è cartolata con numeri Ro- 
mani in pie di pagina» Spero, che V. S. Ili. 
vorrà darmi sopra di ciò quel lume, che da 
pochi altri posso sperare . E di nuovo of- 
ferendole la mia per tanti capi obbligata 
servila , mi soscrivo con tutto il rispetto 
dovuto al suo gran merito. 

Firenze 7. Ottobre 181 1. 



19^ 



*/ r 



LETTERE 



\Di Girolama Gigli (i ) 
jil medesimo Crescimbetìi « 



1 



> 1 



\ sig. P^ndolfo Sjtaoocccbr ha Matite 
eoo la coosolasuoere immagiiiabile l' avviao 
d' essere alato anniDeaso io Aroadìa (a)e ed 



(i) Girolamo Gigfi Sanese fu Si granassimo ittgegno/ 
e di fastissima letteratura ,' ma anehè pHir rinOfflfatD-pel' 
tao faceto maore, e per k brighe y cke ebbe eoo ii più> 
dotti letterati I e con molte Accademie d'Italia., e. 
specialmente ^solla nostra della Crusca^ dalla quale^ sic- 
come dair Arcadia di Roma m segnitoi fu radiato- il di 
hi ilome per decreto dell* Accademia stessa de^a. Sett' 
S717; da me tcofalo nel no originale; bella Uagliabc^ 
cbianaj ejfiìer la prima volta da me prodotto t^pag* 171.», 
e seg. delia mia Illustrazione Stovic^^ritica delta 
Medaglia rappresentante Bindo AUói^itl Op€ra di* 
Michelangiolo Buonarroti Firenze i8a4 in 8« ri- 
portato a bella posta per remora di quei , che insigniti 

di i»,»àiatta on9p, :v^fCfOc4i:4 Yl^W^^S^^^^h 
ingratamente imitarlo. ^^ 

kffiqmi ^ pa wj»f ifel TéL^u^ pag, 4^^^flJ0ggr • a^lft 
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oltre quelle testimonianze, eh' egli medesi- 
mo ne porterà a V. SJ ni»,io rassicuro, ch'ai 
peso del sc^gnalato favore, egli né mostrerà 
a codesta chiarissima Adunanza , i segai 
possibili d'una graia riconoscenza. Io non 
divido con lui Tobligo, perchè a mia ri- 
rtcbiesta prima si è degnata coo^idecare.il 
merito di questo Cavaliere, e ne rendo 
per óra umilissimi riugraziamenli alla sua 
cortesia; tanto più che si è volato compia- 
cere di dar tanto credito alla mia ambi- 
zione, nella speciosa menzione ,. eh' ella 
q'ha fatta rsulla Patente del sig. Pan^olfo 
DOf tro • 'Ancora nel medesimo tempo la 
ringrazio dèi titolo partecipatomi della sua 
insigne òpera , per cui tutta Italia sta eoa 
tanta impazienza , ed attende , eh' ella 
sodisfaccia all' appetito di tutti i letterati 
còp. altro che con' la mostra di si nobile 
fl(ppare99|iip (t) j r^stp intanto non poco 
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volgarizzamento lai tétto sciolte dell* Jrte Poètica 
éC Orazio. ' ' 

' (i) Qderfa iiwigine opera ^ di cai tion ci dà il Gigli 
ii^titólòVi U' Storia della poesìa lialidnà, yéé eoi 

à C^eicìm&eiii tàflSosiìresb ^célèbre ;/ Em è accOóqpar 

i i 



dppsigato deir onore del primo saggio , di- 
chiarandomi. 

Sienm 19. Marzo 1697; 

. M medesimo . 






prrei in confidenza da lei un ser- 
valo,, cioè,, nome, e cognome dì quat- 
tro, o sei de* più qualificati Convittori 
delle' damere grandi del. Clemeniino, e 
di altrettanti del Nazzareno; ed oltre al* 
la qualità della nascita , vi vorrei ancor 
quella dello spirito. Vorrei ancor sapere 
il nome di quello Scolopio Arcade nostro^ 
che reciiò meco nell* ultima Arcadia • A 
mio figli nolo Lodovico dovrebbero capi- 
tare certe Omelie esposte in 'Capitoli dal 
nòstro Abate Riccardo Peirooi (lèì vero Rar 
model famoso Card. Riccardo Peironicom-^ 
|)iiatQre dei Decretali . .Glie ne faro dare 
quaìcbe dozziua.di copiè.A me pare non sia 

gtafa^dia vn CammeMtàtii tpàréo-di ané 9doCi qod sola* 
«ijKQtA sof^a U viUH(le|li;ai||ÌGl»i.Poetij Ital&nl^ ma aiiir 
^ora sf^ra jy^d^^^ P^^iyfm^, gfiQ 

aegr Italiani • ^ 






gipotQ al segno di Pierfetti oniQ QÌpQt9« XOjl 
pure la cosa oonèdel tutto sprez^anfe.X'Arr 
ci vescovo di Sienat/fc/ars/Vi^protetlore spe- 
ciale di quel Metani ultimamente ammesso 
fra gli Arcadi ritiene ancpra presso di se 
queffa versione latina , eh' ei fece della 
mia Balzana Ì9 pochi d} , e c^n luttQ che 
a me , e ad altri paresse cosa assai buona ^ 
il Prelato scrupoloso d^lla g^orj^ del gip- 
vane, ad Oj^ui lauto gjlie ne fa mutac quaU 
c^é yersQ , e poi la ricolta al ninrp • Sp 
volete vedere qualche mio spn^ttuccio fre- 
8C0 fresco j siate colF Abate Nelli . Egli 
pur vi mpstrei'à il p^iogipip di un Poema 
4i quattro^ o sei canti, eh' io disegno reci- 
tare in Arp^dla un poco per vo)ta, se ji voi 
f Q^i piacerà . L' invenzione tpj vepne co- 
sti Jn Roaia , ma npn volli ad alci) no pa- 
lesarla • Nella prima pttava. capirete tutto 
il 4isegnp , doves^sirà assai del pettina torio, 
e, del ridicolo. IVfa bisognerebbe, che i pro- 
tettori dèlia vera , e iegittima Arcadia di- 
spensassero ancor loro delle Contee, e delle 

CFPtt^'^bMaiQitiiu^ il mumaùmmet QMkt 

u§m della 'noftVm iolits^ eàmei^tà.,'e stf 

tìfeife^ibàe, <jhb ^5^^»eiir^i^te;;^;:j^ 



fargliene parte ^ favrò iiifq. Il rxàìcótó 
aogoetCo ^ COQ cui vi' ho pronfié^sò far^^i ' rt- 
dérQ al itiib ritorno^ tiùh è perb il poe- 
metto aci^onatoVl, Tna lid arcano più gràtf- 
de (fi corbellerie dì nìioiérà Vergidè. Vo- 
gliatemi bene' ^ liientre restò tutta ossequiò 
per tutti , é parCfcbIkl'aiedte per la péi^o- 
ba 4egnÌ8Ìfiàa' di V. ^.ttt 

Siena i8: ÙenriMò f^i'S. ' 



' > 



jtì medésimo . 



i^hé cBf^grasffà ttiii dia é éèWk tSòsifs^ 
Arcadia, etse voi gbt(tiÌts$ìotó', é Vàtorb^!ss{- 
tao stg. d'astate 4élla in\edés{itta*(i t if<|1a'a'-' 
le ia tatti' fanghi del ìù&i^ó sapete nqvébire. 
tìiai' gli ttoìiìfni giù griTùdr , id ^leda sòl'a- 






carica di Custode , o sia di Direttore^ e per lo spazio di 
anni 38., che la conservò^ dichiarò la guerra senza ri- 

gliati presero per oro .EdinfitH^^R^ ttuétlPdi^cfeiòÙaiH^ 
tere il ctftTVO'^JI^yV'lMf^^ delle re^ole*deI bao- 
no. Ma in questa dibattè tinfeétlfe^ée^trtfttétct; ^àti^cìié in 
avanti WSméMé'»p»féiiiié^i? flòM'; « "cMf-li^ iet- 
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mente vi cyate abbattuto i^eì più minchionL 
Tali 3000 il CaqoaìoO' Mariani Vostro Pa- 
siore agente, di cui npn $iaro per ora a 
air altro , essendo ^gli adesso pm fra i 
morti , che fra ì vivi ,«d il Marchese Bìchi 
Vice Custode di questa Colonia Sanese^ per 
cui io mi niupvo a^ scrivervi". Or .feotiiey 
Pensando io di tralteaerini qui q'uest, estaj 
te per finir di concepire 4ante corbelle- 
rie j quante basteranno a far celebre il 
Monte Aventino per sette anni , stava me- 
ditando di aprire in questa città un Bosco 
per farci molti recitaqienti solenni.^ don 
mancandomi né materia , né soggetti da 
lavorarlo. Pi^rtanto volendo^ per quanto 
aia possibile^ deferire in fatto ai vostri su- 
balterni , sono tre mesi ^ che io ne ho fatta, 
parola cpl Marchese Bichi ^ pregandolo a 
convocare i Pastori , ad effetto di dar or- 
dina ^Jl' Affcadeowaij OM: egli per. sqjp ^li- 
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tara, ^i migliori autori la «gui^^eroi alla QBtimKaiiipora 
cgU fu di coloro, dei.qnalidic^ il no^rótSaJjrjico aclfa, 
Satira xy^>.chc bevevsino f . , . , . ., . • • 

. I ' Ifiifili p chf^ m^mHd à(mo4l w^w^t: r . 
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more di spendeM qualche giallo nel tra- 
sporto delle banche j me la manda da un 
giorno air altro senza concbrudift^. nulla , e 
vedo, che cercavdt scansar questo impegno. 
Prima dunque di venire a qualche ^scùsma 
IP ve né porlo quj^stasijgir^iÌQSt&ioQerdK^en- 
doviypbé i Pastori VQ^JQd'ffve doi^roQita- 
imenti con tutta la subordiùasioneinl^Vic^ 
tOisiiode per quanto $i pomi ;[ eoqaalldaów 
non sia possibile» qioè^ cbd il Marabj^te Bir 
t:hi vbgU aver cura di queitUocàdtai^tjtaAr 
fta ne ha avuta deltiSr sua m<^\i^)(h'Q»dih 
decano di questi Pdstòri gli a(ÌMnerÒo4ioifte 
Ali parrà 9 a.solo^oggeUod'«V2w:uèi'e la?ve?<i 
uà poetica^ aociòi m« ir^vasi^ itielle . ^veoé 
de* Pasiori. ir Algi« JN^lli dovrebbe costi 
fiiostf arvi ; la Sorellina -di^ Don Pirlém \ 
Si^ne; con lai .Se qualche Pa&toM di 
buoria (idona Lailna w& mtodtfssénn e^ir 
grai^DBba per S. G!p«9mba.ii$t2r^' ravret.èar: 
Vissifoor* S^Iutatt ii\ oiosp^ ^viénerabdo^^ 

e rrwtO ( lèb jV; S.'JUli u^y\\i\ ;:.:'rpol*> 1 

» ' » «-^ • > / 

"L é^' . uK.Jk «1 11> !«. Jl^? Oi J.c^i/'- 1141-.' . «vj. '.'^.ò^jtiwJ 



» r 
V > 



, f 



'300 

r LETTB*E 
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é Anton Marim Sahini 
Al med^simù Grescimbeni # 

IjlFodoia sentire, cheioon vi sia dispta** 
eiucaià vita . Ma qqeéto è V ordioario vo- 
stro, ehe ccm bontà rignardate ogni cosi 
mia j Sento dal mio fratello , che vorreste 
eggiogtiere» V affezione , che aveva alla od^ 
sira lArcadia la buona DieaK>ria di Golileo 
Nassio ( Benedetto Averani ), e 6ome ei 
fa< de^ primi «òn gli altri dtie fratelli suoi 
dottissiiìit a esserd ammesso'. *Qciésjto à 
ben dovere , e il potete fare , concie vi plan- 
ce, e in suo propio luogo, cctoe vi parrà. 
L* Accademia piibbKcà ^ d^la i Qrnsisi in 
onore di esso si tqnoe \\ iii« S. Settembre 
1709* nel Cortile del Palazzo del ^Duca 
Salviati ^ì Corso sotto TArrìconsolo Mar- 
co Martelli , H quale eòo brevi, ma gravi^ 
ed eloquenti parole fece rifliftPódufiione 
air Accadmnia;*dopplàqualè si 'diede pria- 
cipio con orazione fatta da me, che quan- 
tunque ben lunga, fu udita con somma at- 
tenzione, nella quale io mostrai il Lettera- 
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to Perfetto (i). Appresto vi faroQO molti 
soDctti, e a qaisili tmÀ eaozòoe fatta da mio 
fratello. £ dalla medesima Accademia ^ella 
CruMni'gB iètstato docfceléto'tt'Riiralsfo da 
giàrsi'p^Uà mede^iiMi Accademia., il;qÌMle 
onore bòa I» &i6 ponegli 
sigpM « iln .qùesi' altrO'OfidiiiaKiov vi' fm0fl4eiè 
l'Oiaelia*. &e ^alcuiui^alti'a.QCist potròidii£«ie 
PvméùMMjjÈoa «fsmchènor)^ Imuda^nni^ 
Ci) è itiL libm 1 iéiLtólato. jinniè^s (^0) 4ì% 
nsifiirf <xuèpottàr^ àiiiMaraiaje<d' ààmh 
mB^^eotàeÈiuaodn btinpda %DtèdèlttoCofi- 
Em Legisifi 'Y . ia cni ^ ci 4Qf|tQ. ' «àrie Àfmb 
iMktti y e'oaiise ;d' Aoioro V '9 lM(piMQ>sei^ 
ttaza « .Quésta > libro: 1 1^0? ! pos» ilbaif a 
rùio di qoèUe antScbftGortt d!Aj»9re^cb« 

lij^Qtenena^i: . la: vT^trd .siAmaUsiiisM. gmàìa 
py rasiera devoiidraàl^i. fv; 1 1 t j r; 1^ 

(1^ Qiies|at>ir^oiK Jè. tra, 1.^ «ii^, 4^?^^ ^awaj 
pg. 372, impresse inSiteii!^ ijiS, per i Gui" 

^ucùi,eFhimkÌto% '-^'''' '' ^ '' * '^ 
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^' 'Vrn&ikdo^k'jdiie^laiuoatPipyms^ 
timdpt te ^di ^ m^ ^ :ciibiei ffiMsof^ sraioiè! ; pónM 
-ibo òoieidiffièiltii^kiiey pane iqaakhe : oa^ 
'iiraUaiii''ìrvrò caverò <. iló.ci«stlq>, idie ma- 
Hd^ si dici davardaio^iiriduarbe ^iìtniliteoie j 
per ìioo li «coprire « igw^mcue^. i Ma i ò /me^ 
^liè^ Ì4re .' questa *> c(U4te$ìà lobéKcKàdarre • cid 
tAie «i pifb'y 6 ta|òra!MilfliiiiiaqéDc^a'a pe^ 

omfesiftàrld iagmradinèace ^«b^ffehbìrop 
pa amo^ipiKipfHQ ^wfot/: parere d' iatènder 
titilti^ ^ e tM«| trad^trrQiidìilIav Ilisj^. Nioctf- 
ib Baisgìiaobtii Jgia^a^^B'Jwe^tiop 'ktidid^ 
fisiimaf i9'^c(}e^Ìa. fimo'Aiaa'bubaaasBasoQilM 
di iftSQOttriiii^ • tf ftUcbi ;Tidmc&f)ii,i iia ^ oa i gli 
altri an libro «i%tMdtatb>/ì^ra)t^utfMdfì^«^ 
tradotto, ei^tfìa appure^'iirJal &foviea^è\ il 
qoal libro è citato dal Vocabolario. Goo- 
tiene molti casi , e fattispezie amorose, e 
vi è la saa'^ecisiòbe j'e^tjfftti'à^Vì^^^^^ 
to la LoQtessa di Fiandra . (a CQAtefssa/di 
Sciampagna, e simili Dame, comecché 
avessero in qoe' casi dato sentenza . Se 
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VolHe ch'io ne trascriva qoe' passi, dav:e. 
citar: le sent^oBe di qaeste Oanie , che don 
vévftoo essere della Corte d'Amore, Id 
£ir0^ Quali to^a quello, che altra volta mi 
docnand^^^ it Salviati oagli Asn^ertimenti 
étdiadmgùa^ volome primo, libro a.eap« 
1 di àìoer irTesoro di Ser JStunetto'dom^ 
pb9ifxoeVPrG»ehzale ; questo, è falso, per4 
cbè, il medesiaiq sèr' Braoétto bel prologo 

dboe d^ avere. scritto. esso X®^<^^'^ lifigha 
Francesca • Io ho toioltó. canzoni copiale 
di mia mano, da' «àsti di S. Loreoso*, Peo-« 
veoaali; ma iion sono io buoua parte dq 
intaodérsi , aè da tradarsi correntemeòie} 
però, mi sono, astenuto di niahdarVele rSo 
altro m'occorrerà glie V iuviérò» E eoopreif 
garvl de' vostri stimatissimi comaodi ;.mi> 
coofermo.devotameute, . ^ ^j» 

: Firgnze iS. Ottobre 1709. 
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Al mecU^mo. : / ^ iVq < a 

audo^ V. S. TU/i luoghi oavatt^dal 
Hbro d'Amore, testo a penua del sig.> 
Niccolò Bargiaccht, giovane studiosissimo 
d'ogni più rara erudizione, e particolare 
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meoce degli amichi libri Tmogiqì ; i qsbJà 
luoghi mi sono parati a propo$ito pftr la 
Corte d'Amore ycha dalle Dame Gkidi^ 
eesse si leoeva io Propensa • £ di più le 
iDanda il laogo del DUtamondo^ ove^£l 
parlare «a Romeo io: ProVeozale, colle Var 
rie lesboi di più testi^ e eoCla Tecsieae; 
Io questo altro ordinario lenaoderò, se I9 
piace y la versione del passe di BaMe 
sei Purgatorio ^ Canto %xn. ove & fmh 
lare io Proreozalé AroaUb. .DuneUo \ 
eoa alcooe mie piccole dsservaaioos so^ 
pra tal passo. Ho' presso di ;me.aaa vìv 
te io Proveossale di Raicnoodo Mirately 
tratta daHa libreria di S» Lorenza , ove 
▼e ne sono .alèooe altre ^ Se a lei pia- 
cerà d'averle, gliele manderò « Credo, che 
queste vite in ProiMnzale saranno in co*: 
testa Vaticaoa ^ e imese ^ perchè: qaì non 
ci sono tolte , e piacerebbemi ; perchè so- 
no più copiose di quelle del Nostradam a ^ 
che fossero confrontate con qoelle ^ o pa- 
té stampate dietro a qoelle . Godo , che 
abbia cominciata la beli' opera delle Vite 
de- Poeti Provenzali , aspettata da tuui gli 
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amitori della Toficane lettere (i). E ooo^ 
p^regftrla de'raoi comaDdi, mi. codferiiio 
devotamente; * 

Firenze ilB.Ottòbtè 1709. 

LETTERE ' 



. ^ ', 



' 'Dei Can. Sahino Sahihi 
At medésimo Crescim^beni . 

' lo ho scrfttò ad Arezzo ^\ tHk. Bàfìf Gfé- 
gorio Redi bf potè della* buona eaemoria 461^ 
sig. Francesco (12) per aver da lui l' iuscri* 



r, ' • •'.-».* ^ ^ 
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1 C^) Per gradire, il Cretojmbepinoii è aiu(ore di qw 
s^* 9pq-a^ j[ià scritta ìq Francese da, Gjoyanni , di No-»^ 
t|f sdamai » p tradotta in Tpfcano da Giovanni Giudirj, 
qe, ìp pubbUcf tf in X/ofz^ .^,^7^r /f^ ^« il^*.^ .traddziyne, 
è fl,]np^icc,'pheJ9eae, spezio ft^pt^siadiatepji^r.Ia. E^l^ 
pcT-è *|ia ;ui)LtQ il ?ftei;i|Q 4* averla rAfi^izofx^ j^ 1^ ^uasi^ 
rjfinQv^tfi di pianta, con agjiuijUi di pu^yp vite ^ ^ 4'iNj 

||Wtr?iiOpì , , . /, . : .-. \- '\\; ;.j : /. [^ 

.(^ Aaph'^ffli fa|dotti0f j|j|^ e.poa vi fi^ seieps^s^i fl)(;| 

se pienamente istrutto. Fu antore dipiùoperc> )e quali 
sotto il titolo di^0/9erc vf rie furono . pabbjlca^^^^ 
iT.ia Fene^a n^l .17^1. Wd Ti u, ^c copgreii^^ 
r Oi^iwa iC Omero BW9fide:l\orawoiic,%fV&rfi9Ì7r 



ao6 
zione sepolcrale , che è stata fatta al sig. 
Francesco • Egli mi ha risposto ^ cbe me 
la manderà quanto prima , ma che avreb- 
be caro veder prima la vitanda me distesa, 
per veder se vi fosse da aggiugoere^o leva* 
re. Io in qnestp ordinario la trasmetto 
a questo signore • Intanto vi pres^ , se vi 
è tempo, a sospenderne l'impressione , per 
potervi aggfugnere ciòcche faccia di Inso- 
gno • Pregovi ancora a soggiognere io que^ 
sto mentre nella vita , dove fo il CBtflago 
degli autori , che lo nomipaao , il dire ^ 



tata dal P. Niccolò Scarponio Ge8uita|, già| stampata 
iD Firenze nel 1748. Nei T. lu |sooovi le Fersioni 
d* Orazio , del Rudente di Plauto, t àtìV jinJromaca 
di Rasioe • Nel T.'in. Sonetti di vario g^eneire ^' e ana 
Dissertazione sopra gli Dei aderenti, e nnzepi- 
stota in verli. Nel T. iv tòno i Salmi di Das^id espo^ 
sii in tfèrsi Toscani nel senso letterale . In e$«c 
òpeìre si osserva uuivei-satità di dottrina , copia ^ e fa« 
rIeU d' immagini , fedeltià , e leggiadria , lodate perciò' 
molto dal P. Bassaoi , e da GiaoDantonio Volpi nelle 
lól^ó'bp<*re . Appresipp suo! Jtudil nel nòbile, e fioffo- 



eiJke^S 'molta !U--$lon} se/RseSI^}! 'hi ]!io FrìnÈ^: 
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diopo le parole t un bHs^ si, m» sugóso 
elogiò del 'Redi , qliest' aUrò : e it Sé-' 
nàtore F^incénziodaFUicaia iti qUìittto 
mara\/i%liùsi sonetti . la ultimò;' dove^ 
paHo del Muratori , dopo le fjarole : ì^ùt* ' 
tèstritoichene fà^ leverei ^queUe: npput^ 
to' in (jruest* nnh'ó .'Kiaèvo ìù qiieste^'pcrtì*- 

la la gèairtissìrta itostrà VcóJf»'^<J^^^ coa^^^ 

fétoiérò a mìo fr'atèlb il ircwlrO desidìerio . ^ 

E séozà fioè 'ini vi cònférinD. ' 

■ ' Firenze 7. Maggio 1708. - 

4l^cdewno,, , * \. ., 

' JLó tì*2[8nie^¥i^lii' mia yita del: Re^ ail 
Bdli'vSQo' nipotò, il quale cwteaememe\ 
l'4ia approvala , ed ha tric»Waio genia ( tr^ 
veadòiò io ridhìeiwodel suo giudizio), che. 
ioWi ag^^ìanga àlòùne brevi còse; per so*-. 
disfare ^ila» scta^ Ihcliinàziòoe ttoa.4JapcilaV 
nito fkr di^mentìi^^di tìoa obbedire, iè di 
non trasmettervi due parole per aggiunta 
alla vita ; onde vi prego a volere colla vo^ 
stVh ^àeéWMtìi^a' aggi agderèla;appE'e»50,ito. 
iS^ie ; db^ rT<l;«^y tè '(ibs/gtatrk«m ,^>èd W 

di qael sigaore . Dove u.dUcMi^ i4^U':% 
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raeìooe faoebm fiutagli danaio fratello (i)). 
e dfìpd quelle pafde i altrìf> non essendo 
stato la min sua , che im continuo sser- 
dzià di letterata amicizia } spggiugnem 
qiimi' sAite :£ veramente y se il princt^ 
pai fondamento della buona amioizia 
è lof virtù ^ quali a^trattiw non a^ewi- 
no per gentilmente forzare aUrui ad 
amarlo \ iè. rweririo « « tenerlo , caro i 
suoi incorrotti costumiime^qu^li spicca^ 
i^a a maraviglia^ il galatftuqma^ e (np^ 
mo d onore , le tante vwtU morali ^ che 
risplendevano in lui y là moderazione ^ 
UsmadisiiÀ^ Ugemiodigiomir^atiitti^ 
fawersianeM nuocere ad alsuno^ Hpr^^ 

9 

smlfrsidetla grazia de\ Principi piìi^ Qhe, 
a favore de suoij in prò degli altri? il^ 
che fu giustamente notato dagli Accar 
demici Gdaki di Bologna nfiiS elogio fai- 
iògUAu vita moi^ eonidiré: J" [swfi S^r 
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Bibliqgifafia Storico-ragion^a della Toscana ^ 
leggeri in fronte alle XJféve ìlei Iteai^ 'ètampte in' j^è^ 



renifiimi Padroni non sa mai chiedere 
cosa alcuna per vantaggio di sua perso- 
na , a chieder per altri si mostra pron- 
tissimo , e taholta riesce, per cosi dire^ 
importuno. E questi ultimi versi doppia- 
mente seguati , vauDo di carattere corsivo , 
comecché egli è il testo • Avanti il so- 
praddetto passo, dove io dico : nella Chie- 
sa di S. Francesco , do^^e dalla pietosa 
riconoscenza j ripiglierel in questa forma, 
dopo le parole S. Francesco , cioè , doi^e 
dalla pietosa riconoscenza del Bali Gre- 
gorio Redi suo nipote , ancK egli Acca- 
demico della Crusca , e Arcade , gli è 
stato eretto un nobile , e ricco Sepolcro 
di marmi y nel quale sono scolpite sola- 
mente queste parole : 

Francisco • Redi 
Pairitio . Aretino 
Gregorius . Frairls . Filius. 
E ben pt^ò servire a tutti i secoli, che ver* 
ranno. per un lunghissimo ^ e degnissi- 
mo elogio il solo nome di questo gran* 
d^ uomo ; con levare quelle parole: gli 
vien preparato ora una nobile Depòsito. 
Vi supplico à volere colla vostra inarriva- 

i4 
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'bìrie diligenza supplire 5 cassare , e àggia- 
stare , come ho titetio, e come a vói piace, 
la detta vita , sqppóneadQmi d^ esàé^e io 
tempo ; del che ne bramo da Voi quaflche 
av^viso ; e non duliito , dhc \Ia vosìfea assi- 

'stenza non sia per pieo^nlénte favorirmi 
in questo affare. Avrei, caro àncora sapere 
se avete aggiunto ^ciò, cte vl'ho suggerito 
in altre mie lettere, e speciaìmente riéirul- 

^ lima , Scusatemi dell' incòmodo , che vi 
porto, e comandate anche a me libera- 
mente., che mi' farete cosa grata . 

lo qaésto piinìo ricevo la gratlssinia vo- 
stra , ringraziandovi d' ógni cortese atten- 
zione , e pregandovi d^ ogni assistenza atla 
correzione della slampa . Vi ricòrdo can- 
cellare in fine le paròle -.appunto in qùe- 
si* anno . Non so se stiano bene le cita- 
zioni latine de' libri , come , De Literatò- 
rum .hominum insidia ec.^ c^e io ho mes- 
so, e se sia meglio volgarizzarle; ma in 
ciò seguirò il costume degli altri ; però a- 

.vereì caro saperlo. É perfine sablandbvi 
resto tolto vostro . 
. Fiì^eìize a 2 . Maggio i "ji oS^t 
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LETTERE 

di MonSé Leone Strozzi (i) . 
^l medesimo Crescimbeni . 



Vi 



i mando uq frutto novello , e faori 
di stagiono, cioè la Frai^ola'y di%sì novello, 
per non aver trovalo autori , che in versi 
ex professo ne abbiano trattato ; dissi fao- 
ri di stagione, sendo ài già passatoi! tempo 
di tal frutto (3). Qualunque si sia,o imma- 
turo , o magagnato^per la troppa maturità 
io ve r offerisco . L' esposi nell* ujtima 

Arcadia non al gusto , ma all' u4itp dei 
vostri Corapastori ,.ebe uè ^mostrarono tal 
gradimento , che mi costrlos^ro a farne va- 



^i) Di qnetto illustre Poeta Fiorentino ^ Prelato Do-* 

mestico di ClemeYite xi. abbiamo uà saggio di rimìe a 

jpagf 290 e segg. T. vii. delle Ittme degli Arcadi , 

' ira 1 quali s| distinse col nomàa ^eeademico di Mitilo 

' Geresteo. 

(a) Si questa, cbe.Ie seguenti cinque lettere esistono 
nel loro orijginale ia Oderzo nella insigne Efìblioleca 
del Cont. Giulio Tomitano, 
y La Cìd memoria al ricordar m^ aifrist^» 
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rie copfe , aoa delle quali piglio V ardire 
di tnaodarvi • Se non vi piace la fravola , 
uia la fragola, ed altre cose simili, abbiate 
pazienza, che io non ne so più , e la botte 
dà dei vino ch'ella ha . Graditela per l'af- 
fetto , che mi portate , e cfaando siete svo- 
gliato , con un boccone di questo cibo io 
neve vi farà passar la malinconìa , e non 
vi farà indigestione per essere cibo leggie- 
ro • Addio • 

Manca la data • 

Al medesimo . 

131 on voglio mancare al debito di vo- 
stro saddito , e compastore di ragguagliar- 
vi del mio ritorno alle campagne del Lazio, 
dove giunto ho udito da Vranio ( J^in- 
cenzìo Leonio ) come non vi sentite bene; 
o ne sia stata cagione la nebbia , che di 
questi tempi penetra sino al midollo , o la 
soverchia cura, che vi siete pigliato in dar 
sesto agli affari del Serbatoio, o la passio* 
ne deir animo per aver lasciate all' altrui 
custodia le pecore; qual se ne sia la ca- 
gione, di grafia pensate ade^MO.a.vpi stesso. 
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« lasciate le solleciludioi agli altri Pastori 
sino a tanto che vi rimettiate nello stato 
primiero di salute . Ho poi provata estre- 
ma consolazione , che farete la vostra di- 
mora nella gran Capanna dì Farneto a voi 
cotanto comoda per la vicinanza del Serba- 
toio y ed a tutti i Pastori, ed a me in par-, 
ticolare gratissima per vedere assicurata la 
vostra dio^ora io queste parti . Non man-v 
cherò di ubbidirvi mandandovi quanto, 
prima le composizioni, che desiderate, 
beqcbè non. siano degne di comparirvi da-, 
vanti , almeno se non vi piaceranno , ser- 
vitevi di que' fogli , se sono bastanti , a 
farne dell' impannate alle capanne contro 
la tramontana ; se non bastano, involtateci 
IO esse il cacio , o le ricotte • Suppongo , 
che la risposta mia alla vostra geoiilissima 
vi giungesse sicura , e non mancherò ades- 
so, che sono ritornato, di venirvi a trova- 
vare alla vostra capanna se non con la per- 
sona, almeno col cuore* 
Manca la data. 
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jil medesimo . 



e 



l'iotematevi che io faccia quello, che 
devo in prestarvi i miei pastorali osseqoi ^ 
e siate sicuro , che per quaote ricotte mi 
sapessioo promettere, non lascierei oeppa* 
re UD monosillabo quando si tratta di so* 
disfare a' miei obblighi • La vostra soiitar 
gentilezza con lodare le mie inezie, yn<A 
£irmt insuperbire di saper fare qualcbe 
cosa , ma io conosco trop|K> me stesso , e 
la mia debolezza , onde vi mandai V eglo^ 
ghe per ubbidirvi . Da qui avanti quando 
leggerete i miei strambotti avvertite , che 
i capelli della parrucca non vi diano ne^ 
gli occhi , e vi facciano travedere . Adesso 
più nessuno ardirà di fare a capelli con 
voi, perchè gli resterebbe la chioma po- 
sticcia in mano . Quando ve la mettete 
la mattina , avvertite di mettervela dritta, 
e che non penda ncque ad dexteram^ ne* 
que ad sinistramene più a Ponente, che a 
Levante, così richiedendo chi come nostro 
Custode deve esser eguale in tutte le sue 
operazioni State lontano dal lume , perchè 
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qpie! capelli, che ti abbroggjate^ più noo. 
rii;u)scono • Provedetevi di una ,testa di la- 
gpQ per accomodarvela sopra quando ve 
I9 levate ^ ed avvertite , che la gente non 
vi pigli in scambio. Mi rallegro finalmen- 
te, eh' abbiate trovato una bella invenzio- 
ne , per quanti pensieri vi pigliate ^ di mai 
incanutire • 

Assicuratevi pare , che per servire e la 
^infa, e voi, ho cercate vane Capanne di 
questo paese, ed a fortuna ho^ trova^ le 
due carte , che v' invìo ( quali le consegno 
ad Vranio acciò ve le mandi per vi^ sica-, 
T^y. in una si vede una ]Niufa alla segget- 
ta , e quella Niufa giovine , che le sta ac- 
canto , è quella moda d adesso , che. corre 
per ninfe zitelle j nell' altra carta v' è il' 
ritratto della ninfa zitella , fuori di casa 
con l'abito, ed acconciature d^ adesso,, 
come mi hanno dcito . Intanto farò dili- 

* • • • 

genza ,.e trovando altro di meglio,, ve to 
manderò; accettate adesso.il desiderio, 
eh' ho.di servirvi. Ho caro che Fepìgram.- 
ma vi siar piaciuto, e ringraziandovi da 
parte di F\ora\hp (Giovambatista Stroz- 
zj. \* delrl^ sua Nìfifa, v'au^pr^ tutte le fé- 
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licita nella vostra Capanna di Betelemme. 
Ho fatta riflessione alla premura , che voi 
avete , onde senza mandare le carte ad 
Vranio ( Vincenzio Leonia ) , ho stimato 
sia meglio mandarvele per le poste a dirit- 
tura ) come mi accennate • 

Manca la data . 

j4l medesimo • 

« 

i3e nn iìerissimo rifrqddore , che tut^ 
tavìa mi dura , non mi avesse' reso ina- 
bile ad ogni fatica, e di mente, e di corpo, 
voi al berto non sareste stato il primo ad 
augurarmi le buone Feste, ed il buon Ca- 
po di Anno, perchè questa parte toccava a 
me come a vostro suddito , e massime in 
una Festa , che può dirsi particolare dei 
Pastori : ma giacché mercè del male sono 
stato prevenuto dal vostro innato gentilis- 
simo affetto, ve ne rendo quelle grazie, che 
posso maggiori , e v' assicuro , ch'io non 
vivrò contento sino, che non vi veda ri- 
tornato in queste Maremme . Se le vostre 
pecore non hanno latte, se il vino è diven- 
tato nella vecchiaia più forte , sé la Volpe 
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vi ha rapite le gallioe , se i sorci hanno ro* 

se V ova dei colombi , e se le mele , e i fi- 
chi secchi dai loro morsi non oe sono ri- 
masti esenti, non vi sgomentate, perch' io 
non desiderava da voi altro, che la vostra 
buona grazia , ed il vostro buon cuore , e 
vorrei potervi servire in cosa di vostro gu- 
sto, e sodisfazione.FIoralbo vi ringrazia di 
tutto cuore dei saluti, e desidera anch'esso 
il vostro ritorno , come fanno tutti li Pà* 
stori Arcadi , e più di tutti il vostro . 
' Manca la data . 



ÀI medesimo . 
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bno tanti, e tanti li divertimenti,' 
con i quali procurano divertirmi dai pen- 
sieri della città questi gentili Pastori del 
Cimino, che appena ho tempo di pensare 
alle mie povere pecore lasciateci in cura» 
Non vi ho scritto; aveva deierminaio di 
aspettare che fossi voi nella vostra patria, 
ed allora con le mie inviarvi le due eglo* 
ghe da voi bramate , ma ho poi stimato be- 
ne ch'avanti ch'ioide le mandi, di farle se- 
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dora ad Vraaio ( F'incenxio Lecnio\ ac- 
ciò ri? isie di aliavo da. ^uel dotto Pastore, 
veogano sotto i vostri pargatissimì occbt 
J^ù^ purgate , che si paote;. Voleva vera- 
mente seri verviy ma Lieo, che vi portò i pri- 
mi miei salati , mi rispose , ctm di già vi 
stimava di partenza, onde compatitemi se 
non ho sodisfatto a' miei doveri , t)ltr€. ch^ 
vi volevo mandare la descrizione del mio. 
breve viaggio, che, cotne avete saputo, fa 
disastrosissimo, attesa la pioggia quasi cop- 
tinna , che ci accompagnò sino a Vixerbo , 
dove giunti, nella camera vicina a quella in 
cui mi trovavo con tutti quelli di casa,diede 
il fulmine, quale per grazia del cielo non of- 
fese alcuno. Abbiate dunque la bontà, che 
ritornato che sia alia mia Capannai che^sarà 
in breve , obbedisca allora ai vostci da.mp 
riveriti comandi . Da qui a qaalche gionopt 
mi devo portare alla grande , e vaga Ca* 
panna d' Olinto ( Francesco Maria. Gapih 
zuochi , poi March. Ru&poli), che abita a- 
desso in que&te contrade vicine , e dove 
con reiterati messi ci ha Loviiali . Ormai, 
s' avvicina il tempo , che tutti i Pastori ci* 
toraaa9 ai loro ovili ^ e voi. cil abbaiùfhfiflf' 



te*« Gfedetmw ^che ik>ci TOgHo più. cantR* 
re, hod voglio [mù macere le pecore sioo 
al vostro rtianio cesia, e mi duole io esice- 
mOy ohe sperando d- avermi da coiv^olace 
con la vostra cara pces^eoza nei aìiopitorntt 
costà , abbia" da cbmoiare i Pastori addolo^ 
rati pei! Ì9 psi teaxa del loro Gostode . 

Ilvostrovagp sooetio è t^fiid4)eilo,ehe 
mi fa eadamare ^ che le cose fatte da roi^ 
eoa le • é'é • soaò migtiort d&iralirai sltir 
diate , e Irmistte cemposiziopi^ onde io^ cmmi 
bo potato fare di qwdo portando i vostet 
aaltni a Floi^albo, di farglielo vedére ,: oo^- 
de ammìraodo il vo&yro bello spirito vi^ 
ricrgraziai» A> Tirinto poiftetò i vostd salu- 
ti • Volevo rispondere al vostro sooeuo ^ 
mk non ho tecnpo ^ non mi dà V aiamo ^ e 
poi li véna è fiìscca: adendola arsa il bxU 
ipine, 
, MdfÉca la duia . 

M medesimo. 

jLJLtioo senza di voi si è dato principM 
air Arcadia , e potevano le Ninfe^ edliiPa^ 
stori aspettare il vostro^UotcHi TmtàL4r* 



cadia ha mormorato di voi come di aa 
maocaiore di parola , e che daQdoci ciarle 
di mese io mese circa ii vostro ritorao^ci 
avete^meoato per il naso come le bafale • 
Oh se vedessi voi il bel Teatro eretto ne- 
gli orti Farnesiaai , se vi fossi voi trovato 
alla prima Arcadia , nella quale vi furono 
sei vestili tli rosso , che chiamaasi Cardi- 
nali, e tanto popolo, che appena vi fu 
luogo per il povero Vranio , e per Nitìlo, 
che dissero la qui incbiusa egloga, e che , 
grazie al cielo , piacque tanto , che i due 
poveri Pastori per farne fare delle copie , 
hanno impegnato tutte le loro greggie, e le 
ceste. Godetevela dunque per amor nostro, 
e sappiate, che parmi di non sapere pia 
cantare senza di voi. Bella cosa dopo , che 
ci avete piantati, piantare altrove le Colo-: 
nie : godetevi le campagne di Macera^ , 
che noi ci godremo quelle del Palatioo • 
Compatitemi se ho taciuto per tanto tem- 
po, e sappiate, che disperato mi precipiterei 
da uAa di queste rupi finite, se credessi di- 
sperato il vostro ritorno. Yieni^ vieni Cre- 
scimbeni • 

Manca la data . 



Ot'Xi 



jil Medesimo . 
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i resto iQ estremo obbligato della 
passione , e disgusto provato per la perdi- 
ta cb' ho fatta della« mia Duchessa , e vi 
prego a compatirmi se non ve ne diedi 
parte, perchè mi trovai sopraffatto dal mio, 
e dair altrui dolore • Essa ha pagato uà 
tributo , che , o presto , o tardi couvieae, 
che paghi ogni Ninfa, ed ogui Pastore : uè 
la morte dei nostri coogiunli , né la nostra 
ci spaventerebbe, se non portassimo tanto 
affetto a queste nostre vilissime Capanne , 
e sé riflettessimo alla speranza di averle a 
trovare neiPaltra vita cangiate in Regie non 
più soggette all'ingiurie delle stagioni. 
Procuriamo con V oprare virtuosamente 
(come voi fate) di giungervi, ed allora 
dando dal cielo un' occhiata sdegnosa a 
questa bassa terra , ed alle Capanne d'Ar- 

(;adia * ed al bo5€o ParVasio , 
Arcadia haec oculis aderit proh quantala no$tri$, 
Parrhasiamqne nemus qais non digDosciC ab astris ! 

£ con questo caramente v'abbraccio . 
Dalle Campagne del Lazio 19. Ott. i6... 
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Lettera di Domenico Maria Marmi 
al P. Anton Maria Lupi • 

'vJ<ve scasa lio ip a irpvare per far 4ftPC- 
dere, ch« io non abbia potalo ^orivere^fìn 
ora a'V. Reveronza? io aon dirò altro ^se 
non ebe r>OQ ho poto io; e questa , bi^M^è 
incredi bilie , 'è «verità . Ecco la : iradiitio«e 
degli» E(>igra«ì «li Greci in lode deii' Opp- 
rino fatta dal sig^Saldoì^^ procòdratami dal 
sig. Aai.>Fi?a«cesco Gori,che devotaMOOte 
la reverisce , e la prega a cooservadio ael 
wiinera de' suoi servitori • Se ci vorrà fa- 
vorire ella della tradasnooe tua , V avre- 
mo caro ; se QO , sia per doo detto. 



Itiptter ampia taens dedit in sènio tìbi nattia $ 

Quem ttt magnifice ImmaoueU vocas . 
Filius jest tetrasyllabas^ atque e^ tetra^arou^ ta ^ 
Es tetragonu% adbuc ^ sub^qMiturquc decor • 
Virtus Fortunae vìctorem te ^ ac Sapientia fecit ; 
Qaae iam ad^ersa fuìt^ nane fibi fida cOMes. 
' Olim dona dei permuita candita ws^ht^ 
Cciia^picufim fmixmX Solis aperta iubar • 
Et Hbi Opoi'ìno^ afque uxori spleadeatvalip^e 
Sol semper purus , care tibi p Immanael . 
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JEnmanvdl ^yiddlcir :f -dsnumìfiiinniiURlis . 

'jctftìeverfeirao'dam ad 'Ioan riera Oporiftito 
ip&araai siaxul paArexo, et GulIeJmiipo.!^- 
laodrum Augustanuin. ( Siochs-man j Hy- 

- iDiìQS Caroli j iCOgoomemo Nihil vita. 



Artem formarum , vatum pia turba, cairamù$ 
Libri paramque ^ravemque excelsam^ barbaricidaiD, 
Gompactam, graphicain, nctiìptrìecm , artcmque notaru&ij 
Dtpt jcha f DaeddktiD » .ducitam , fctiunqae Deorum , 
Versifluamqae et Mnemosynen , Musasque cientem , 

'Pi^tricem , diam , vii^am » vitaeque datrieem^ 
AetaXis flore ac iuvenili fronde virentem ,. 
Vulcano canam , mitem , aeternique laboris , 
Maenada f flexaoimam , dia ornatamque figura , 
Mjstida , currentem recta , nigroque caplUo , > ' 
Pulchriparam^ Clariam, fleetemem raembra> potc^Hyn^ 
Incaooque supercilio, ratione valentem ; 
Seriuonum artificem , capsisque includier aptam , 
Inuumerum puerum matrem , iónatneriimqae HibòrÀm^ 
Perculsam a Masis , itistanii dorsoque |;ei]ieat0ai ^^ 
Noeta aerumaosam « lentam^ tardam atque odia$ai{i , 

* Hospitibus caram , Xylandrida , crine decoram ^ > , 
Xxcelsam , montes quae tangit , Oporinon , et quaè 
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Miiribas iaitniìtar pernobilit iaitnimentiiy 
Et bibalam iofectam , Plaotinida , dìvitis aari , 
Robustam , fraageotem homines . pellisqae ruiaam , 
Serrantem libros , ciaram'y terr^mqae moventèn. 
Et tjpaDOstreperaniy typiformem , ac pertolèrantcm ^ 
Porciooque pilo uitidam , expertemque foporii. 
Phoebada , fusco ore, et faonae lucrique datricem. 
Aerigeram, tractamqae mana, claodanii igaeque flatan^ 
Frìgentem, icrabramque^ souoram^ plumbisoaaatem^ 
Ciiartarum itragem, celerem» horarumqae poteatem. 

• 

Ad imitazioQe di quell'Epigramma dd- 
r Antologìa ìd Bacchum , ove gli epiteti 
di Bacco si pongoQ giù secondo V ordine 
alfabetico. 

Servus totas , Dei ope , 
Nihil vita , sum Dei . 

r 

Così adunque gli ba tradotti il sig. Dott. 
Salvini currenti calamo. I miei stampatori 
sono venti ^ ben grandi . Quando ella po- 
trà vederli, gliene vorrei mandar qualche* 
duno. Oh se si trovasse in Roma Isaacius 
Bullart'Academia Scientiaritm Gallica- 
narum ; quanto T avrei caro! Come è ella 
occupato ? Sia ella sano? Scriva qualche 
cosa . Il Sig. Cav. Pier Filippo Strozzi gen- 
tilissimo , savissimo , e costuma tissimo Si* 
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gQore la reveri9ce con tutto lo spirito. Io 
poi non so coai« esprimere i miei ossequi. 
Firenze i. Nos^embre 17^4. 

Paulus Cortesìus Orlando Syhio s. d.p. 

V><oQatus es saepe per litteras de PoU« 
tiaoo, et Hermolao Barbaro explorare quid 
sentiam, et quasi comparationem elicere. 
Ego etsi ad hoc iudicaodi genus invitus 
adducor ; tameo cucn tot precibus omuetn 
mibi excusationem ademeris, malo tibi 
idem saepius roganti parere, quam obse« 
qui naturae meae : ex quo erit mibi libi- 
tum testar! me a te invitum ad hoc, et re* 
pugnantem esse compulsum. Est enim non 
tam periculosum iudicare^quam odiosum, 
propterea quod qui sibi sumpsit ut de 
altero iudicium faciat , primum in arro- 
gantiae crimen incurrit, cum se aptum ar* 
bitratur ad iudicaudumj deinde si expro* 
mitnr iudicium, veri secus accipitur atque 
dicitur , daturque potius detrahendi cupi- 
ditati , quam veritati . Praeterea hpmines 
non tam laudari cupiunt , quam à0n re- 

i5 
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pvehendi ; ita ul satitis sit reticere quod 
probes, quam obiorgarp q^xi danoes . lo 
utroque eiiaiq ftilentioin a quibiudamQOQ 
reprebenditor; sed si tamea hoc fìeret , 
Riioquam veritaiis lumen elocerel, aecl 
alerentur vitia silentio , oec virtQtes inter- 
Doscereotar , essetque hominis inviai iu- 

JQ lavilo villa pali , et virtuti bpiiQreai 
. Potesi eatm recl« ?eriu& ei^qai-^ 
ri 9 «Dodo afaaii obsteoiatiooia, aui invidiae 
aoipilio ; iB^d ci arbitror eoatìgisse, quem 
in eam vitafi rationem oaiura de4Hxi| , ut 
malim videri Jftebe$ in iudicand^» qaaoi 
ia ddtraheqdo malignuaobinrgaior. J^iiain 
tttramqat vtrnoi ditu^rìm^ m or^w» 
exploratiiin esse omnibus me sine uUa in-> 
lidiao, aat odii saspiiione poase iudicare. 
Qaaeria imitar nt libi expooaoi quid de eo- 
vtkta LogeoilaaMUiam. Mago UBI cene in utro^ 
qoe iogenaiBU» fiiii,$ed existuiobac magai* 
lodine dtsaimiliiodo. Poliiianua molle , et 
tenerumi ngeniooi iaabuii.HermoÌao tenax, 
ei rapax Tirluiis conijgk . Il le flactebat , 
et torquebat logeaium aaum q^ocumque 
vaUc* j hi€ ad id taoti;im quqd pt^ob^ret ^ 
tttàbaisrasQeJftat, Poliiimim i««It lift (OAlltpiffiii 



peoQlas , aat iaceroas , aut etiam «oocos 
imìiari; Hérmolàus melias alicuìas oris si- 
miliiodiaenfi repraesenureé Alter floreali u$ 
varietale coloram piciaraos excroat . Al- 
ter lumiiie , et umbra oaluram verius ef- 
fiogit. Ille taDqaam vlator ia peregmaiiòne 
lìttllas io hospiiiia amicitiae coociliat y sed 
multa arripit in iraiiisJiu, uec u&quam diu 
cttnmoraiun Hic tamquamhosfpescfci^ kt 
aKeuaciritate mukoruiA bèiievolenfiairi còt- 
Kgat, paucia se famìliariter iusiduai. Suttt 
praeterea et iu ipso dieeodi gemere uiui- 
tum inter se dispQMhi. PòHtiani oraii<> 
dvidior èst durttèlis ,-H!eriil^»i lièrTosior , 
«i securior videti pèlési ^ séd eihàtA rebbs 
nou satis apérfis obiodN. IH&eitìhai ^ét^ 
hóintn audacia ^ et tatnk^nl àdmissarìm 
é^iras in herbosa p€iséU(<^ àiité gi^egem la- 
ièii^it, liiodo ft^seqefitòr prìdre» ^ Modo re- 
vèi-^tifr ad extretitòi, ita progt*eS$a lentiis, 
ftf tegre^ìàl <iélei' ^ \ù tiéiiifé «óMlàiìè^. Hié 
vètf^òi^M jifociderèot'ftéóóeTfi^ ponderai, c^t 
tàtfquattl cottipdctud bós ita #eq«iefmibas , 
et dèedd» tiitcf s ttrthm pf^ciodk , lit titì- 
diqiie còttmas i^er ^bilararHi^àtur. Il"- 
lìiisr cótuposifCid àn^K è^^ tìéó oéàtefftH 



decore simpitci, sed perfracta, et salebrosa, 
et qaasi in ea de iodustria dissipatuoi quid- 
qaid leoias effluxit ; sed sic etiam multi* 
plex, et abrapia delectat, oriiurque saepe 
ex ea noD.ingratas 8oaa$: quemadmodiifii 
si Bdibus variae voces socieatur fil coq- 
ceotus ex dissonis . Huius siractara nec 
est candida satis , nec para , sed consulta j 
et explorata, et quae plus praestet ad ia«. 
dicium velata, quam primo oculorum aspe-*, 
ctu polliceatur:. Poliiiaùusexabditoobso-! 
leta verba eruit. Hic.eadem iUa revocat, 
et uiiiur recentibus. lile mavult argntus, 
quam expolitos j hic mavult doctus,qaam 
aut cultus 9 aut elegaus videri « Vterqae 
sane ^ si verum quaeritur , negligeos lati- 
oae integritatis fuit ; uterqpe s^aepe legen- 
temin latebras dedncit. lUius involutos 
sermo saepe parit dubitatiooem ; bujos 
subiili.s, et pressa oraiio saepe sensum le- 
gentiam praetervolat. Politianas vitia sua 
Qoyi^sed amavitj Hermolaas iugeaio ma- 
gis indulsit, quam villa dilexit • Quemad- 
modam iodulgentiore^. pareates^ qui vitia 
filiqram ierre magia videnlur, quum ama- 
re« Praeterea. apud Politiaoam milita sunt 
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seoifìatiaram oroameQU, malta luroioa, 
seci pleraque accersita, et taDqaam adsori* 
piitia. Apud Uermolaum elucet naiuralis 
quidam vigor multis oratoriis virtuiibos 
excuiias , et frequeates erompunt seotea- 
tiae ictus , sed emergunt saepe multa ìd- 
conciuae , et insolerter , quod accidit ex 
muhiplici lectiooe inelegantium auctorum, 
et recentium.IIIealIicit lectorem novitaie 
laborum , tanquam mixtura odoriferarutn 
rerum. Huius invi tat doctrìnae magnitudo. 
Alter est oraatior , et afflueotior io pom- 
pa. Alter in dimicatione fortior. Politia- 
Dus orationem tanquam arma ad pulcrita- 
dinem ostentat. Hermolaus ad usum coo- 
ficit. Ille agilius concitatus ad carsum 
equum flectere in gyrum , et item qao- 
cumque refiectere , ac more Hispanoram 
hastilia et harundinem iacere in coelum • 
Hic scientius praeliari , sudem torquere, 
certare contis, sagittare, iaculari. Postre- 
mo ille iogenii viriditatem , hic frages 
ostendit. Ab ilio est delectatio petenda, ab 
hoc transferenda utilitas. f^ale. 

FINE. 
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